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C/cer. de finibili l. 1 §. 3. 


AL CORTESE LETTORE. 


— * 04 — 


N elle frequenti ricerche da me fatte per la storia di 
taluni vescovadi di Calabria mi sono incontrato in parec- 
chie notizie del Clero di Montelione , le quali mi è parso 
di non lasciare obliate. Son cose, lo so, che da molti non 
si gustano ; ma se desse giungeranno a dimostrare l' affetto 
che da buon tiglio nutro per la patria mia già avranno ot- 
tenuto il desiato intento. Nè taluno mi tacci eh’ essendo 
io persona laica di storie ecclesiastiche mi dassi cura di scri- 
vere ; poiché le altre cosette di simil genere furono gradi- 
te, ed accettate dal pubblico, ed un attestato luminosissimo 
per sua ineffabile clemenza me ne "iu concesso la Santità 
di N. S Gregorio Papa XVI felicemente regnante nel 
breve, con cui si degnò crearmi Cavaliere dell’insigne or- 
dine di S. Gregorio Magno, e che per onorare queste pa- 
gine trascrivo. 

GREGORIUS PAPA XVI. 

Dilecte fili , saìutem , et Apnstolicam Benediclionem. 
Nihil certe gratius , nihil iucundius , nihilque opt abiliti* 
Nobis contingere potcst , quam ut honorum numera , et no. 
strae benevolentiae testimonia iis poi issi munì deferamus vi- 
ris , qui nobilitate , ingcnio , virlute praestantes , et kuic 
Petri Cathedrae firmiter adhaerentes de christiana , et 
civili republiea oplime. mereri summopere student. Non me- 
diocri quidem paterni animi nostri voluptate ex pluribus 
gravissimi s , atque amplissimi testimoniis accepimus , te 
illustri natum Jamilia tot clarissimis viris conspicua , exi- 
miis animi , ingeniique dotibus ornalum , rebusque optimis 
institutum , vitae integriate , morum gravitate , pietatis , 
humanitatis , et beneficenliac laude spectatum, late ris, oc 
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disciplini s excukum , Nobis , atipie huic Apostolicae Sedi 
ex animo addiclum , placa de sacris praescrtim rebus opu- 
scula in lucem edidisse , ac tanto Catholicae religioni s 
studio incensimi , ut niliil un (piani inausutn rt'linquas , quo 
de ipsa egregiis factis benemereri possis ■ Ilaque aliquam 
nostrae in te propensae voluntatis signifìcationem alacri , 
librnlique animo exhibendam censuimus . Peculiari ergo 
honore decorare volentes , et a quibusvis excommunicalio- 
nis , et interdicti , aliisque ecclesiasticis sententiis , censu- 
ris , tic poeti is quovis mudo , ve l quavis de causa lalis 1 
si quas forte incurreris , huius tantum rei gratia absol- 
ventes , ac absolutum fore censentes , te bisce litteris il li- 
eto ri tu le nostra Apostolica Equitern S Gregorii Magni 
Classis Civilis eliginms , et rcnuntiamus , ac in splendidum 
aliorum illius Ordmis Equitum caetum , ac numerum coo- 
pttwius. Q tiare , ut intigna cius Ordinis , riempe Crucem 
aurearn octangulam rubra superficie inuiginem S. Grego- 
rii Magni in medio referentem , ad pectus taenia serica 
rubra ut ulraque ura Jlavo colore appetitala ex communi 
Equitum more in starle vestii sinistra gestore libere , ac 
licite possis concedimus , atque itidulgemus. Ne quid vero 
discritnen in hoc ferendo insigne contingere /tossii eius- 
dem Crucis schema libi tradi mandamus. Datum Romite 
apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die IN martii 
MDCCCXLI1. Pontifìcatus nostri anno duodecimo - Pro 
Domino Cardinali Lambrusi liini A. Picchioni Substilu- 
tus - Dilecto l'ilio Equiti Vito Capialbi - Mililen. 

Accetta lettore cortese tali urie umili fatiche , e vivi felice. 
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MEMORIE 

DEL CLERO DI MONTELIONE 


COLLA SERIE CRONOLOGICA De’sCOI RETTORI 

P A I> 1 5 T 0 IH VOL 

»l» 


Ij attuale città di Montelionc in Calabria sorse 
dalle rovine dell'antichissimo Ipponio, che i Ro- 
mani dissero Vibo Valentia, e nel medio evo veg- 
giamo nominata Bibona Valentia, Vibona, Vivono , 
e li ivona. Sappiamo essere stata Vibona chiesa Ve- 
scovile da' primi secoli della Cristianità , e tale es- 
ser perdurata finché Ruggieri Bosso gran Conte di 
Calabria , e di Sicilia nel secolo XI non la fece 
traslocare coll’ approvazione di Papa Gregeirio VII 
in Milelo (1); per cui Viboua venne a diminuir seni 


(i) V. le mie Memorie per servire alla Storia della 
S. Chiesa Miletese - Nap. i835 - Credo qui purgarmi di 
un neo, di cui mi grava il dotto per altro, e cortesissimo 
autore dell’articolo riguardante le Memorie Miletesi , inse- 
rito negli Armali Civili fase. XXVI. 11 giudizio favorevo- 
lissimo ivi dato è tutto eflclto della sua esquisita educazio- 
ne, e bontà somma, con cui tratta gli amatori delle buone 
lettere, essendo egli stesso un profondo esimio letterato, pcr- 
cui gli protesto eterna gratitudine , e candidi ringraziamenti. 

In una nota pare che 1’ autore dell’ articolo avesse sti- 
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preppiù la sua popolazione, e que pochi abitatori 
che rimasero si riunirono nel luogo detto al pre- 
sente la Terra vecchia. 

Le antecedenti Saraceniche incursioni ne’ secoli 


muto essere io inciampalo in errore chiamando il G. Conte 
di Calabria e Sicilia Ruggieri Bosso sopranome , che ap~ 
partiene a Ruggiero figlio ili Roberto Guiscardo. Ma io 
penso , se uou vado erralo per la terza fiata , che in ciò 
il dotto uomo avesse preso equivoco, giacché di vasta eru- 
dizione fornito non può che per equivoco aver cosi scritto. 

Ruggieri fratello minore di Roberto Guiscardo da quanti 
scrittori ho scartabellato fu sempre sopranominato Bosso. 
Monsignor Aceti nelle note in Barrium , il De filasi nolae 
itti Siciliae Regcs Paternionis , e in arbore Norinannorum, 
il l'azelo nelle Deche dell' Istoria Siciliana , il Coleunuo- 
cio, il Soria, il Tromby, l'Abate Troilo dove della Du- 
cea di Puglia, e della Contea di Calabria discorre, il Gual- 
tieri , il firachmanno , e per non numerarne altri il cele- 
bre Leibuizio nelle note al libro 3.“ di Guglielmo Appaio 
a que’ versi 

.......... u Erat hac aelale Rogerus 

» Non viriate minor , nullus de fralribus eius 
» Qnamlibet egregius iniit tam nobile bellutn «. 
spiega : Rogerius Bossus et filiis Tancredi minor. Paolo 
Emilio Sautoro nell’ Historia Carbonensis Monasteri i dopo 
di aver parlato di Guglielmo Forte braccio, e di Roberto 
Guiscardo soggiunge : » et altero fralre Rogerio , cui ob 
» virium praestautiam Bossi cognomen fuit « ; e mi ri- 
cordo aver letto che il G. Conte Ruggieri fu sopranominato 
Bosso ob proceritatem corporis che quasi curvo lo faceva 
apparire , e dal francese Bossù. essersi dello Bosso. 

11 Ruggieri poi Duca d’Italia, Puglia e Calabria fu fi- 
glio ed erede del Guiscardo , e si sopranominò Borsa e 
non Bosso come si può rilevare per tacere altri dal Meo 
ad ann. Hot n. 3 e tioa n. 9 e la. 


* 
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IX , X , e XI col distruggere il paese atterrarono 
i sacri tempi, onde gli abitanti scampati dalle mani 
di quelle orde devastatrici furon costretti di atten- 
dere a divini odici nell’ unica chiesa dell’ antico mo- 
nistero Basiliano titolata di S. Maria Maggiore , 
altrimenti detta la Grande , che sola era rimasta, 
o si era rifabbricata da’monaci, e nel recinto del 
cui cimitero narra costante tradizione esser serbalo 
il prezioso deposito del glorioso S. Leone Luca, 
o come comunemente si appella S. Leoluca Abate 
Basiliano protettor presentissimo di Montelione. 

Negli anni dal 1233 al 1237 1 Imperatore Fe- 
derico II Svevo avendo osservato personalmente 
l’amenità del vetusto promontorio Ipponiale, la con- 
venieuza, e centralità sua in quanto ad operazioni 
strategiche, e 1 importanza del sito, per chi vo- 
lesse dominar le Calabrie, ordinò al Secreto di Ca- 
labria Matteo Marcala!» di costruirvi sopra gli 
avanzi della distrutta Vibona un paese , al quale 
il Marcafaba donò il nome di Montelione , in con- 
siderazione delle sue armi gentilizie , al riferir del- 
l’ Aceti; e chiamò gli sparsi coltivatori delle cam- 
pagne, ed altri individui de’luoghi vicini ad abi- 
tarlo (1). 

I Revocali di Montelione già eran cresciuti in 
qualche numero, ed abbisognavano di terre per lo 
lavoro delle proprie braccia, quando a 16 dicem- 
bre del 1239 l’istesso Imperatore Federico II scris- 


(i) Aceti notae in Barrium. V. il mio Cenno sulle mura 
cC Ipponio fra le Memorie dell’ Instituto di Corrispondenza 
Archeologica di Roma. Fascicolo 4 P a g- 1 ^7- 
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se da Serzana a Maggiore di Fiancatone Secreto 
successore di Marcafaba : de hominibus Montisleo - 
itti , quos significasti non habere terras ad laboran- 
dum , et script isti circa terram ipsam terras E cele - 
siarum , et Baronum esse , quac essent prò ipsis 
hominibus opporlunac , si carum patronis excambium 
praeberetur ; volumus ut dislincte signfices nobis no- 
mina lam Ecclesiarum quam Baronum , qui terras 
habenl ibidem , et terras , quas habent ibi , ot vaio- 
rem carum , et ubi sunt terrae ipsae , quac oommu- 
tari possent , c< quid eis in excambium dari possct , 
ut instimeli disimele de omnibus libi nostrum bene - 
placilum rcscribamus (4). 

Infatti i Revocali ottennero vari terreni della 
grangia di Mutari appartenente al monistero di 
S, Stefano del Bosco, che allora era in mano dei 
PP. Cisterciensi , e que’ monaci n ebbero in cam- 
bio dall’Imperatore la Chiesa di S. Giorgio di Bo- 
valino (2). Le originali scritture della permuta, e 
dell’ atto possessivo di detta Chiesa di Bovalino , 
sono gelosamente conservate nella nostra domestica 
libreria. La prima di esse pubblicò il Tromby, seb- 
bene con qualche voce errata , nell’ Appendice II. 
§. 25, e 26 del tomo V. della sua Storia. La per- 
muta è datata Anno MCCXL mense augusti; e latto 
possessivo lo è Aclum in Ecclesia S. Gcorgii de 
Rubali na anno MCCXLI die martis IX mentis ru- 
lii XIV. indiclionis. Ambedue sono da noi riferite 
nell’Appendice num. 1.° e 2.° 


a Regestum Imp. Frid. II. pag. 37 adv. 
Tromby Storia Cartusiaua t. 5 pag. 179. 
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Fondalo cosi Montelione nacquero vivissime que- 
stioni per la sua giurisdizione spirituale tra il Ve 
scovo di Mileto , c 1’ Abate del monistero Bene- 
dettino della Santissima Trinila dell i stessa città di 
Mileto , nel territorio della cui abazia si asseriva 
fabbricata la terra novella Si portarono le doglian- 
ze avanti Papa Alessandro IV, il quale nel 1255 
rilasciò un breve , di cui uoo spezzone si riferisce 
dall’ Aceti sopracitato ; e non furono così presto 
sedate come appresso vedremo, quantunque si vo- 
glia essersi stabilita nel 1286 una transazione tra 
il Vescovo e l’Abate che si dice anche confermata 
dal Pontefice (1). 

Intanto avvenuto il cambiamento di governo e 
della casa di Svcvia passato il regno alla casa di 
Angiò molli de’ Revocati , novelli abitatori di Mon- 
telione abbandonarono il paese , laonde Re Carlo I. 
si vide necessitato di scrivere da Messina a 4 gen- 
naio 1271 al Secreto , e al Vicesecreto di Cala- 
bria per obbligare tutti que ’ Revocati che si erano 
allontanati a ritornare, ed abitare nella detta terra 
di Montelione. 

Il documento tratto dal regio archivio ho tra- 
scritto nell’Appendice num. 3 - Così andò aumen- 
tando la terra di Montelione a modo che nel 1284 
fu invitala colle altre terre demaniali della corona 

I ter intervenire al Parlamento convocato da Re Car- 
o I. il giorno di S. Martino in Foggia (2); nel 


(1) V. Decisiones Rolae coreuti Falconerie t. i pan. 386 
Dee. X. 

(2) V. ftegesluni Caroli I. 1284 lit. II. f. i<j 4 - 


I 


40 

128F presentò significante resistenza a Re Giaco- 
mo; e nel 1291 Blasco di Alagona anziché oppu- 
gnarla credè cosa più prudente ottenerla per vie di 
trattative, e maneggi (1). 

L’anno 1309 poi i novelli abitatori che avevano 
cominciato a far de’ significanti acquisti nell’adiacente 
territorio, e in diverse contrade de’ prossimi casali 
si lagnarono contro l’Abate della SS. Trinità di Mi- 
leto che voleva esiggere alcune imposte non con- 
suete. Di tanto c’istruisce l ordine diretto al Giu- 
stiziere di Calabria col datum Ncapoli per D. Bar- 
thol. de Capita et cet. anno MCCC1X die ultima 
iunii I II indice. » Pro parte universorum hominum, 
» dice il Re, terrae Monlisleonis de iusticeariatu 
*> Calabriae regiorum fidelium devotorum nostromo» 
» est noviter facta conquestio , quod licet anteces- 
» sores eonim a tempore constructionis eiusdem 
» terrae, ac ipsi postmodum continualis terapori- 
» bus paciiice tenuerunt, et possiderunt, et nunc 
» teneant , et possideant diversa bona stabilia in 
» pertinenciis eiusdem terrae Monlisleonis , nec non 
» in pertinenciis casalium « ( osserva come già 
Monteliooe aveva cominciato ad erigger la testa , 
divenir teirra principale, e sottoporsi i circonvicini 
villaggi come suoi casali ) » S. Gregorii , Plagiae, 


(i) V. Barlholomaei de Neocastro Hist. Sicilia cap. ì la. 
in Muratomi R. J. S. t. i3 pag, i x 44 61 eo Maurolicus 
in Sicanica historia lib. 4- Hubertus Goltius in Historia Si- 
ciliae posterior , et Costanzo hist. del regno di Napoli lib. 8. 
V. etiam Nicolai Specialis Rerum Sicularum lib. i. cap. 3. 
intcr Scriptore# historiarum Italiae Petri Buruauui. 
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» et Bibonac , Trypareni ( sic ) , Longobardi , et 
» Casterellani ( sic. legi però Castellani ) « ; e sie- 
gue a dire che non fossero molestati dall’ Abate 
suddetto per le indebite collette pretese (1). 

Nel MCCCXXV la terra doveva anche esser suf- 
ficientemente florida ; giacché trovo che i dritti 
della sua dogana furon dati in fitto previe le su- 
baste di uso per quattro once di oro, somma nou 
indifferente per quella stagione , in cui con poco 
danaio si faceva mollo (2). 

Che i contrasti per la giurisdizione spirituale di 
Montelione non fossero cessati di leggieri il rilievo 
da che Pietro Arcivescovo di Cosenza delegato da 
Papa Niccolò III esaminate le ragioni di ambe le 
parli a 21 maggio 1280 mise in possesso del Clero 
di Montelione il Vescovo Domenico, il quale essen- 
do stato disturbato in tal legitimo possesso da Ro- 
berto di Belleville , da’ suoi familiari , e da varii 
altri abitanti, eh eran del partito dell' Abate, ri- 
corse a Re Carlo, e questi che trovavasi in Bari 


S Regestum anni MCCCIX lit. J. pag. 398. 

Nell’ archivio della Regia Zecca vi esiste un’ istru- 
mento datum 20 septembris ind. Vili. Roberti ann. XVI 
( è l’anno 1 32 r > ) Montisleonis , dal quale appare: Joan- 
nem de Fundis Secretum , Magistrum Portulanum , et Pro- 
curatorem Forestarum totius ducatus Calabriae post sub- 
hastationem locasse Rogerio Regitano , et Dominico Pul- 
lasto iura dohanae Montisleonis prò unciis auri quator - 
Per manus Friderici de Archonto Notarii Montisleonis. 
Buggeri Regitano di Montelione è sottoscritto da testimone 
in un istrumento degli 8 novembre i3oa rogato nella terra 
di Montelione che in pergamena conservo nel mio archivio. 
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ordinò al Giustiziere di Calabria a 2 A gennaio 1281 : 
iniunge* expressc ut praedictum Episcopum , et cle- 
rico. s silos super possessione pracdictorum spiritualium 
non molestent , wee de his se de caelero inlromictant. 
Una novella convenzione tra il Vescovo, e l’Abate 
della SS. Trinità si stipolò poscia nel 1287. Ab 
tre pretenzioni l'Abate della Trinità promosse so- 
pra i casali di Montelione nel 1321 presso Carlo 
Illustre figliuolo di Re Roberto, e Duca di Cala- 
bria, che venner raffrenate dalla Regina Giovanna 
in data de’ 20 dicembre 1344 (1). 

Ma qual era in que’ primi tempi la polizia ec- 
elesiastica della nostra terra? Le assidue diligenze 
da me pratlicnle mi han dato la certezza che Mon- 
telione fin dal suo nascere coll appellazione di Boi 
go novo di Montelione fu distinta da Vibona , la 
quale si citiamo , come tuttavia si chiama la Terra 
vecchia ; e mel confermano varie scritture presso 
il Tromby ( Storia Carlusiana 'j e due porgamene 
del 1302 , e 13G5 esistenti nella mia biblioteca.. 
Nel primo istromento collo Scriptum in burgo novo 
Montisleonis anno MCCC1I mense novembri octavo 
die eiusdem primae indictionis Belladamtna figlia 
del quondam Mercurio di Rinaldo Fernicaldo di 
Franciea si chiama : habitatrix Bur<ji novi Mon- 
tisleonis. In altro coll aduni apud Slylum anno 
MCCCLXV die penultima madii tcrliae indictionis 


Ì i) V. Memorie per servire alla storia della S. Chiesa 
etese pag. a3 , e a<{ , e Appendice n. XXV ivi - E 
)’ App. ialine di queste Memorie 11 . 4 e 5 , ove In? tra-. 
Scritto i documenti trulli dui Regio Archivio. 
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Cecia de Siirleto nomina procuratore suo marito 
Tomaso Baldario , e lo faculta a poter vendere 
un casaleoo positum in terra velcri Montisleonis. 
Questa distinzione si conservò per lunga stagione 
audio ne' libri parrocchiali ; laonde leggesi ne’ li- 
bri de’ defonli che si conservan dal l’arroco di 
S. Michele sotto il 1.° settembre 1017: » Cala- 
» rim ila Rifrici della letta vecchia morì , et ha 
» preso tutti li sacramenti , et si sepcllì nella 
« Chiesa di S. Maria del Soccorso «. Ed in un 
istromenlo rogato a 19 novembre 1 597 per notar 
Michele I’iloia si osserva che Geronimo Eerrerisio 
possedeva vacuum terreni sitimi , et positum in terra 
velcri Montisleonis. Nè in Montelione soltanto è 
accaduta questa distinzione. Anche in Benevento 
si distinse la città antica Civilas vetus dalla città 
novella Civilas nova , fabbricata dal Principe A re- 
chi, dopo conchiusa l’alleanza co Franchi. ( V. Vita 
Thes. jlnliq. lienevent. t. 2 p. 174 ). 

Montelione in tali epoche ebbe il suo Arciprete, 
ed il suo Protopapa insieme. Credo poter spiegare 
l’esistenza simultanea di questa duplice diguità ec- 
clesiastica nella terra nostra assegnando la giuris- 
dizione del Prolopapa sopra il pristino antico cle- 
ro, e sugli abitatori greci di Vibona, e quella del- 
l’Arciprete sopra il novello clero, e gli abitatori 
latini. Eran comuni in quella stagione queste me- 
scolanze nelle nostre contrade; nel regio archivio 
ne abbiamo moltissime pruove (1). Ed in ciò paro 


(i) V. Resesi. Caroli I. ann. laja lit. A. face. i4» , 
ove de Clericis timi graceis quatti latinis civitatis lenirti, 
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che il destino avesse tratto gli abitatori di Mon- 
telione , ( certamente che non avevano cognizione 
veruna ) ad imitare quanto avvenne agli antichi mu- 
nicipi Ipponiati loro predecessori , i quali nella 
deduzione della seconda Colonia fatta da’ Romani 
nel di costoro agro , si ridussero nella parte su- 
periore dell’ oppido , e conservarono illesi i loro 
dritti , numi , e sagri municipali lasciando a’ no- 
velli coloni la parte inferiore , il culto , i sagri , e 
le deità Romane. Questo fatto ho dimostralo piena- 
mente nel mio Cenno sulle mura d Ipponio , ed altre 
pruove ne addurrò quando che mi sia concesso dal 
cielo riprendere su tale articolo un piccolo lavoro 
che devo mettere in rassetto circa le vicende della 
patria mia. Basterà per ora ricordare che Re Carlo 
d’Angiò a 15 aprile 1272 scriveva da Roma ai Se- 
creti di Calabria , ed ordinava loro il pagamento 
delle decime al nostro Arciprete da sopra i pro- 
venti baiulari della tintoria , e del macello della 
terra di Montelione (1). Nel 1280 si ripetevano gli 
ordini stessi a prò di Andrea de Becca Arciprete 
della medesima terra (2). E qui mi è lieto poter 


et Squillucii si fa menzione ; e Chioccarello Archivio della 
Reai Giurisdizione passim tanto per queste quanto per le 
altre diocesi Calabresi. 

(1) Reg. ann. 1272 let. A pag. 253 . - Scriptum est Se- 
cretò Calabriae prò A rchipreshytero Montisleonis in for- 
ma de decimis super prucentuuin baiulatiunis , tinctoriue , 
et macelli Montisleonis debitis prò Archipresbyterutu eius - 
de in , ut eas omnes exibeant prò anno praesenti Al indi- 
ci ioni. s - Datum Romae X f Aprilis. 

(2) Reg. ann. 1280 pag. 5 j. - Scriptum est Secreto Ca - 
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osservare che la famiglia Rocca fosse perdurata in 
questo suolo sempre decorosamente stabilita , come 
si rileva dall’ istromento degli 8 novembre 1302 
1. a indizione, sopraricordato, in cui fra i testi- 
moni evvi anche un tal Iohannes de Recca de Mon- 
lisleonis , e stabilita a modo che due di essa fe- 
cero parte del sagrificio, diciam così, cruento, of- 
ferto all’ idolo feudale da Giovanni o come altri 
scrisse Jacopo del Tufo, quando nel 1500 v enne 
a raffrenare i cittadini di Montclione , i qual i re- 
lultavano voler stare al governo de li Jtglioli , et 
eredi de Mcsser Joan Baptisla Brancazzo (VJ). 

Ettore Pignatelli pria Conte, e poi Duca d» IVIon- 
telione , non ebbe che nel 1508 il governo «della 
mia sempre infelice ma bella, ed amena patria. Odasi 
il grave storico Giuseppe Capialbi mio trisavolo: 
Septern vero illi cives qui ex vita migmrunt e; t no- 
bili , atque honesta familia orti fuervnt infrase ; ipti , 
quos ad unguem perlegi in quibusdam manuso. riptis 
antiquis in domo mea repertis , et reconditi cum 
aliis non parvi momenti scripluris per lutee fa rma- 
lia verbo: duo ex Reccorum familia praelio capti, 
quorum unus appcllabatur Ioannes Moetensius , fuit 
tertius pater Matthei, et Philomei Ramoli , quartus 


labriae prò Andrea de Recca Arcbipresbytero de terra 
Alontisleonis in forma de decimis omnium iurium , et' prò- 
ventuum baiulationis , bancae iustiliae , macelli , linci orine 
et fori, seu mercati prediclae terrae Montisleonis sibi de- 
bitis ratione ipsius Archipresbyteratus , ut eas sibi exi beat 
prò anno presenti octavae indictionis. Dalum apud La « ~.um 
Pensilem p. M. C. 1° Augusti. 

(i) Lettera Regia de’ 16 dicembre i 5 oo. 
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Dominicus Milana , quinctus loanncs Ballista Ca- 
picellus , Galealii , et Valentinianac pater , sex tua 
Franciscus de Alexandria Nicolai pater , septimus 
futi Sanctus Nopeli Ambrosii pater Ci)- 


(i) V. Originis silos nobilitatisele. Civtiatis Montisleo- 
nis ìleographica historia Neap. i 65 g Cap. IV pag. 28 - Il 
riferito passo per altro è pieno leppo di errori di stampa. 
Couvi en leggersi , coll'autorità delle auliche scritture che 
conse rvo tuttavia nell’ archivio domestico : Duo ex Recco- 
rum familia praclio capti , quorum unus appellabatur Ioan- 
nes , alter Orlensius , futi lertius pater Matthei , et Pto- 
lomei Rantoli , quarlus Dominicus Milana , quinctus Ioan- 
nes l'-aptista Capialbus , Galealii , Agatii Cantilli , et Va- 
lenti» ianae pater , sextus Franciscus de Alexandria Ni- 
colai pater , septimus futi Sanctus Nopluri Ambrosii pater. 

Tholomeo (sic) Ramulo trovo testimone ne' capitoli mi- 
tròno: muli di Agnzio Camillo Capialbi, e Geronima de Marco 
sorelli 1 del Cavalier di Rodi Germano de Marco, rogali a 6 
maggi o 1 5 o 2 da notar bernardino de Stanganellis , e in 
altro islromenlo de ’ 3 maggio 1 5 1 2 per lo stesso notaio; e 
Matteo Ramulo è sottoscritto in rogito de’ 19 marzo i 56 t 

I ter notar Martino Vaccaro. Le famiglie de' Ramulo, de’ Mi- 
ana , e de’ Recca , quantunque un ramo di questa ultima 
fosse passato in Milelo, si eslinsero nel secolo XVI. Quella 
degli Alessandria terminò con Antonio iuniore che fu Sin- 
daco nel t63j , e nel i 6 r ) 2 . L’altra de’Nopluri si esliuse eoo 
le dot: sorelle germane Isabella, e lacopa , la prima delle 
quali si accasò con Giovan Luise Barone di Mesiano , e la 
seconda con Antonio Ursmo di Briatico, ambo domiciliati 
in Montelione nel cadere del secolo XVI. Questa famiglia 
si tro va scritta Noplari , Nopari, Nopare, e Nopoli diffe- 
rentemente ne’ libri parrocchiali ; ma nelle pergamene del 
mio domestico archivio sempre la veggo della Noplari. In- 
fatti in due istromenti de' t5 febbraio 1 4 ( i) rogati da no- 
tar Ippolito di Santa Maria, Santo Noplari l’istesso eh’ è 
ricordato dallo storico di Montelione è sottoscritto : Ego 



u 

\ 28 maiio del 1283 Carlo 2.* primogenito 
di Carlo 1 .° di Angiò dal campo della Piana di 
S. Marnilo ove allora si trovava ordinò a’Secreti 
di Calabria che pagassero quaranta tari di oro al 
presbitero Leone Protopapa di Moutelione , im- 
porto di un cavallo , che nel passaggio del Re 
suo genitore per detta terra, i Baiali gli avevano 
preso , e donato ad uno del seguito del Re me- 
desimo (1) , e non essendo stato ubbidito per la 
penuria d' introiti , ripetè con pii» fervore gli or- 
dini medesimi a 2 novembre 1283 da Nicotera(2). 

Non voglio passare sotto silenzio intanto che 


Sanctus Noplari. In un diploma di grazie concesse alla 
terra di Briatico da Re Ferdinando I.° di Aragona a iti 
luglio 1464 , vien chiamato Sanctus Noplari, ed in altro 
istromento de ’ 7 aprile i45i per lo stesso notaio Santa Ma- 
ria vi è sottoscritto Manfredi Noplari. 

La famiglia Capialbi perdura nel collettore di queste 
memorie, che per linea retta discende da Giambattista Be- 
neventano , venuto in Montelione circa il > 49 ° , per le 
intermedie persone di Agazio Camillo , dottor Gio: Dome- 
nico Seniore , dottor Gio: Antonio , dottor Gio: Domenico 
Iuniore , Orazio , dottor Giuseppe , dottor Ettore , dottor 
Vito , e Vincenzo suo genitore. In Stilo esiste nella per- 
sona di Ettore Barone di Moneta, e in Antonio ambo Pa- 
trizi di quella regia Città , il primo cogualo , ed il se- 
condo figlio minore dello scribcute , come nella città di 
Montelione si proseguirà Deo annuente da Vincenzo pri- 
mogenito , e da Vito nipote dello scribenlc istesso. 

( 1 ) Reg. anni ia83 lit. C. png. 9 . 3 o. Datum in Cam- 
pii in Planitie S. Martini 1283 die 2 8 nuirtii XI indi- 
ctionis. 

(a) Ibid. Datum Nicotcrae die II. noermhris 1383 XII. 
indicliunis per Magistrum Adam de Dussiaco. 

2 
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nel secolo XIII l’ Abaie della SS. Trinità vi tenne 
in Montelione, e proprio nella chiesa, allora de- 
nominata di S. Nicola, il suo Arcidiacono, quale 
presiedeva al clero aba/.iale , onde vediamo che 
l’Abate Ruggieri investendo Manfredi Giffone, che 
poi fu Vescovo di Mileto, del beneficio di S. Ma- 
ria , e S. Clemente lo chiama : Dominus Man- 
fredus Giffomu nostcr Arcidiacorms Monti. ile onis , 
et Canonicus Mililensis nella bolla rilasciatagli a 16 
marzo 1284 (1). Questa chiesetta di S. Nicola 
quasi diruta fu acquistata da’ maestri calsolai nel 
1619, la rifabbricarono sotto il nome di S. Cri- 
spino , e ora si officia dalla venerabile Congre- 
gazione de’ preti sotto il titolo del glorioso Ar- 
cangelo S. Raffaele. 

Nel secolo XIV pare che il clero di Montelione 
avesse acquistato maggior considerazione, e consi- 
stenza. Ne abbiamo uu pubblico monumento nella 
lapida del sepolcro comune dei Cappellani, ch’esi- 
ste tuli’ ora affissa al muro orientale esterno della 
nostra chiesa matrice , di S. Maria Maggiore , e 
S. Leone Luca , su della quale lapida si osserva 
un sacerdote vestito con abiti presbiterali alla greca, 
e la seguente iscrizione in carattere franco-gallico: - 
HAEC • EST • SEPVLTVRA • CAPPELLANO- 
RUM • ECCLESIAE • S. MARIAE • MAIORIS • 
DE • MONTELEONIS • QVORVM • ANIMAE • 
REQVIESCANT • IN • PACE ■ ANNO • DO- 
MINI • 1349 • AMEN. 


I 


(i) Vedila nell’ Appendice num. XXVII delle mie Me- 
morie per servire alla storia della S. Chiesa Miletese. 
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La dolcezza del clima , 1’ amenità del suolo , e 
cento e mille felici circostanze , che offre la po- 
sizione topografica della patria mia fecero sì che 
in brevissimo tempo i Revocati di Montelione au- 
mentassero prodigiosamente di numero , e di con- 
dizione, giacche famiglie illustri, e ricche di vi- 
cine , e lontane contrade vennero ad abitare la no- 
vella terra, abbellirla con edifici, e promoverne il 
traffico colle loro dovizie. Perciò leggiamo nella 
Cronica di Domenico Gravina sotto 1' anno 1348 
che in Calabria eran sufficienti a sostenere il par- 
tito del Re di Ungheria contro il Re Lodovico 
Montelione, Scminara, Nicotera, e Stilo; e Mon- 
telione è chiamata dal Cronista città: Civitas autem 
Monlisleonis , et Seminaria , et Nicotera , et Ca- 
stum Stylt solum jidem servabant cura dicto milite 
( D. Philippo Misbano Duce Calabriae _) prò Do- 
mino Rege Ungheriae (1)- Basta osservare che 
nel 1386 Beatrice di Ponziaco avendo ricevuto in 
dono dalla Regina Margherita la doana, e il mer- 
cato di Montelione , si trovarono in seguito tali 
cespiti di troppo ricco provento, onde le vennero 
cambiati. Le fiere di Montelioni dovevano essere 
tanto importanti d'attirare l’ ingordigia de' Giusti- 
zieri ; quindi gli abitanti ricorsero alla Regina Gio- 
vanna 1.', ed ottennero sotto la data de’ 10 di- 
cembre del 1344 ordini precisi perchè i Giusti- 
zieri medesimi lasciassero la custodia delle fiere 
ccnnate a’ Baiuli e Maestri Giurali della terra. Il 


(i) Dominici Gravinae Chronicon. 
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documento tratto dal regio archivio 1’ ho copiato 
nell’Appendice nura. 6 (IV 

Cosi stando le cose , la distanza della chiesa Ma- 
trice per quasi un miglio dall’abitato principiò a 
rendersi incommoda tanto a’ cittadini che a’ Ret- 
tori Curali ; e si pensò sul finire del secolo XIV 
scegliere l'antica chiesetta di S. Pietro (la quale 
sebbene ora distrutta , pure da me attentamente 
osservata quando era in piedi , edificio del secolo 
di cui parliamo venne senza dubbio alcuno rico- 
nosciuta , tanto per le tre cone in testa di essa 
esistenti , quanto per gli altri ornati accessori , 
de’ quali era sluta decorata ) ; e in essa si con- 
servavano i sacramenti , ed i sacramentali per uso 
de’ cittadini della terra nova di Montelione ( vale 
a dire di quelli che abitavano dentro le mura ) 
tanto in occasione di notte , quanto ne’ tempi di 
guerra , allora quando le porte dovevano star chiu- 
se (2). 


(i) V. Della Marra ne’ Ponziaco p. 3 o 5 . Si rilieva da 
questi documenti , e dall’altro surriferito del I." agosto 1280 
quanto fossero antiche le fiere, e il Mercato di Montelio- 
ne , che luti’ ora in ogni domenica si celebra con molto 
vantaggio, e numeroso concorso delle vicine popolazioni. 

(2^ V. Bisogni Hippcnii accurata historia pag. i/Jo. Va- 
neggia il buon uomo quando asserisce come sicura tradi- 
zione che siffatta chiesetta era stata consagrata da Papa Ca- 
listo II. Non picciol numero delle chiese di Calabria secondo 
la sciocca credulità volgare, e fra di esse la nostra chiesetta 
di S. Pietro furon ennsagrate da ciuci sommo Pontefice Ma 
che direni noi di queste baie? Il desiderio sposato dagli scrit- 
tori municipali di nobilitare il proprio paese ha prodotto 


Ma la chiesetta di S. Pietro era troppo ristret- 
ta , e i Montelionesi cresciuti in numero , e coni- 


che molti de’ nostri C alabresi abbiano traveduto e affastel- 
lalo spesso fanfaluche , e fole ne' loro scarlafacci. Mi ho 
stabilito io un canone rigoroso di raffrenare siffatta muni- 
eipal passione , e ridurre nelle meschine mie scritture- la 
storia al fatto , che di verità , e non di dubbole la storia 
si pasce ; e cortesi amici , e spassionati lettori regnicoli , 
ed esteri lian fatto buon viso a que’ miei libricciui che la 
Storia della Chiesa di Mileto, le Tipografie, e Biblioteche 
Calabresi , e gli opuscoli vari contengono. Dirò dunque con 
liberi sensi in semplici parole che la consagrazione della 
nostra chiesetta di S. Pietro è una falsissima tradizione. 
Mai Papa Calisto II venne in Montelione, e se nel mi si 
trovò in Calabria , dopo esser rimasto fino ai 3 o settembre 
in Benevento da ove scrisse a Lodovico Re de’ Francesi 
( Conc. collodio t. ai col. 210 ) col dalum Benedenti 
pridie Kal. oclobris , non toccò che la sola Amantea , e 
da colà direttamente nello spazio di sette giorni passò in 
Taranto senza visitare alcun’ altra città. Questo pontificio 
viaggio che diresti precipitoso , comunque provato da quat- 
tro bolle spedite da esso Pontefice cioè due a Bernardo Pri- 
mate di Toledo , una a’ Vescovi di Oreto 1 e di Leon , e 
P altra a tuli’ i Vescovi , ed Abbati della Spagna circa 
il primato della chiesa Toletana col dalum Mantiae per 
manus Chrysogoni S. B. E. Diac. > Card. , ac Biblio- 
thecari III nonas novembris indici . XV anno tua 
( tanto 1 ’ indizione che 1 * anno principiati dal settembre 
antecedente ) Pont . aiitem D. Calisti li. Papae ann. 
Ili ( Concil. Collect. tora 21 col. 21 5 e seguenti ) , 
vale a dire che a ’ 3 novembre 1121 il Pontefice era in 
Amantea, e dall'altra bolla diretti a’ Vescovi suffraga- 
tici della Metropolitana di Bcsanzon col datura Paren- 
ti IV idus novembri s dell’ anno medesimo ( Condì. Col- 
lect. tom. 21 col. 202 ) cel mostra a dieci novembre in 
Taranto , sembrerà sempre stentato per uu Papa che al 
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modi (1). Quindi di comune consenso net seco- 


certo conduceva seco un corteggio Ad ogni modo ammet- 
tendo la venuta di Calisto in Calabria , che da molti scrit- 
tori si niega , si deve credere che egli partito da Salerno 
dopo la metta di settembre andò in- Benevento ove dimorato 
fino ai 3o di quel mese, nel futuro ottobre si fosse mosso 
per Calabria ed ivi giunto stazionato avesse in Amantea fino 
al 3 novembre senza nulla conchiudere con Ruggieri Conte 
di Sicilia , e da cola per la via di Taranto se ne avesse 
ritornato in Benevento nel mese di dicembre. Dunque la 
dimora di 1 5 giorni del Pontefice Calisto in Nicastro , la 
consagrazione di quella chiesa Cattedrale, il passaggio per 
Vibona , e la consagrazione 'della chiesetta di S. Pietro 
( Monteleone allora non era stato ancora fondato da Marco 
Faba, e molto meno esisteva la detta chiesetta ), la gita 
in Mileto , la consagrazione della chiesa Radiai di quella 
città , 1' andata nella Certosa di S. Stefano del Bosco , e 
la consagrazione delle chiese di S. Pietro, e di S. Stefano 
in quell'Eramo, il transito per Catanzaro, e la consagra- 
zione della Cattedrale , sono tutte puerili spiritose inven- 
zioni prodotte dalla fervida immaginazione de’ nostri nazio- 
nali scrittori. E se taluno vorrà porci innanzi la tanto fa- 
mosa Cronica di Ruggieri diacono , e canonico Catanzare- 
se , e le non meno spurie bolle in essa riferite, una delle 
quali scolpita ft» marmo esiste altresì nella Cattedrale di Ca- 
tanzaro noi gli risponderemo con dolce riso. Le date , le 
sottoscrizioni , e lo stile delle vantate bolle , nonché il di 
loro contenuto sono sufficienti e cospirano a dimostrarcele 
falsissime , ed insulsissime. Cessino adunque di più grac- 
chiare i nostri creduli scrittori ignari affatto di critica , di 
cronologia, e di diplomatica, e rileghino nel vasto pelago 
delle fole la Cronica , e le due sopra ricordale bolle. 

Questo non è il luogo di scrutinare il valore di esse bolle. 
A suo tempo ne imprenderemo analitico esame, e dimostre- 
remo daH’inlrinseche, ed estrinseche circostanze delle me- 
desime la diloro falsificazion manifesta. 

(i) Nel dizionario del Regno di Loreuzo Giustiniani , fin- 
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lo XV, fabbricarono la chiesa di S. Michele, che 
nel secolo seguente venne ampliata, ornata , e di 
magnifico campanile fornita sopra i disegni otte- 
nuti con grandissima spesa da Baldasarre Peruzi 
da Siena celebre architetto di quell’età , e vi tra- 
sportarono in essa i sacramenti , il fonte battesi- 
male , c tutti gli altri dritti di parrocchiale giu- 
risdizione. Il campanile fu ridotto allo stato co- 
inè ora si trova mediante un legato lasciato dal 
— 

clic piacque al cielo lasciarlo qua giù , mio buono ami- A 

co, morto Professore di Paleografìa della Regia Università . ' ’ 

degli Studi di Napoli , e Bibliotecario della Reale Borbo- •>£, ? y' 
cica , si nolano gli stali della popolazione di Montelione cor- . , v j \ 
rispondenti alle seguenti numerazioni del Regno cioè! j . p 1 

In quella del i 53 a per fuochi q 3 o. v 1 Y . 

del i 545 x 55 q. V V 

del i 56 i 1640. V v' > S 

del i 5 q 5 5*9». 

d el 1648 0190. \ •• 

del 1669 1793. . v 

In un mss. della mia biblioteca titolato ; Numerazione \- 
della ciltà di Montelione in Calabria Ultra de C anno i 65 g 
nel Sindiotilo delti nuignifìci Sindaci Marco Antonio Fer- 
rara , e Notar Diego Antonucci. Deputali li magnifici 
dottor Ottavio Pisani , Anniballe Attisano , Antonio Bi- 
sogno , e V incensa . Recepulo , trovo clic i fuochi della 
città, e casali furono di tptìtì e gli abitanti 6917. Vi erano 
nella sola città popolosa di 417° anime cinque Rettori , 
e quarantadue sacerdoti , oltre i numerosissimi monaci e 
frati che popolavano ben dodici conventi, Locchè a chiaro 
cielo dimostra che il Clero della città nostra visse sempre 
di vistose rendite dotato. 

In altro mss. della mia biblioteca che contiene la nume- 
razione di Montelione per l'anno i 663 i fuochi ascendono, 
a 20x5. 
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Rettore D. Leonardo Pizzimenti nel suo codicillo 
stipulato per notar Giambattista Lombardo affli 8 
aprile 1671. Infatti che la chiesa di S. Michele 
losse stata l’ unica , e sola parrocchia reale della 
citta di Montelioue sostituita invece dell’antica d» 
j I ' ,ana Maggiore cel conferma la visita eseguita 
da Monsignor Andrea della Valle Vescovo di Mi- 
leto nel 1513, nella quale niun cenno si fa dello 
qualità parrocchiale di S. Maria Maggiore , men- 
tre di S. Michele si dice: Nella chiesa di S. Mi - 
chele nell aitar maggiore si conserva la santissima 
Eucaristia per amministrarsi a tutta la città. Nel 
codice cosi detto il Calderone che tutt’ora esiste 
nell archivio vescovile di Mileto e contiene la vi- 
sita della diocesi fatta da Monsignor del Tufo 
nel 1 586 , ed ove con accuratezza stan descritte 
tutte le nostre chiese, e i beni alle stesse appar- 
tenenti , si nota che la chiesa di S. Michele era 
quella in cui officiavano i Rettori della città c si 
conservavano i Sacramenti. Laonde è fuor di duh- 
bio che la chiesa di S. Michele in quella stagione 
qual chiesa Matrice debbe riputarsi. 

Si trasferirono dunque in la chiesa di S. Mi- 
chele tutti iussi , titoli, tutte le ragioni, c pree- 
mmenze della antica chiesa di S. Maria Maggio- 
re, la quale ne rimase per altro sempre la titola- 
re , sebbene si officiasse col fatto in S. Michele j 
e giova credere che tale passaggio non si fosse 
fatto senza 1 assenso del Vescovo , e anche con 
pontificia approvazione. In alcune previsioni , e 
come vorrai dirle Apostoli , spedite a 28 agosto 
1634 iu Roma dal protouotario Apostolico Marco 
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Antonio Franciotto giudice, ed uditore della reve- 
renda camera Apostolica , vi sono consagrale le 
seguenti espressioni che siffatta verità confermano, 
e titolano la chiesa di S. Michele chiesa parroc- 
chiale Matrice: Pro parie , et ad istantiam civita- 
tis Monlisleonis , tue non vcn. archiconfiralemilalis 
cappellai' SS. Sacramenti nuncupatae in ecclesia 
Parrochialì Matrice S. Michaclis in eadem civitate 
Monlisleonis fuit coram nobis comparilum , et exposi- 
tum quod eadem cappella , et ecclesia S. Michae- 
lis supra centurn , et ultra annos ex concessione apo- 
stolica fuerunt subrogatac anliquae ecclesiae paro - 
chiali, et Matrici Sanclae Mariae Maioris diciac' ci- 
vilatis , eptae ad praesens ■ repcrilur extra habilatio- 
nes, et domos eiusdem civitalis situatavi, ideoque pro- 
pter incommodum , et abscnliam sacramenta , olimpie 
mancia parochialia prò divino culla , spirituali sa- 
lute , et dircctionc animarum commodc administrarc , 
et respectivc cxerccri per parochos , et rectorcs ani- 
tnurum non poterant , et ad praesens non possunl; 
ideoque tura omnia , ac privilegia diciac ecclesiae 
S. Mariae Maioris fuerunt ad praedictam eeelesiam 
S. Michaclis , et cappcllam SS. Sacramenti trasla- 
ta , et apostolica auctoritate concessa , et per ccn- 
tannariam consuctudinem nulla inlcrpcllationc inter- 
rumptam , confirmata. Quonium vero de anno proc- 
edili 1634 die 13 iunii illustrissimus , et revcrcn- 
dissimus D. Mauritius Ccntinus Episcopus Militai - 
sis , praesentibus non obstantibus , per affixionem pu- 
blici cdicti mandavit proccssioncm solcmnem fieri so- 
litavi fiore deduce n dam , et facto fuit deducta in die 
sollcmnitalis SS. Corporis Christi non a p medie tu 
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ecclesia S. MichaeHs , et cappella SS. Sacramenti , 
wt morie erat , «cd a venerabili ecclesia Monialium 
Spiritus Sancii eiusdcm civitatis Monlislconis non ob~ 
slantibus inlerpositionibus prolestationis, et appellatio- 
nis de nihil novando , aut praciudicium aliquod in- 
ferendo ecclesiae S. Michaelis antcdictae , et vclu- 
stissimac consuetudini privilcgiis conjìrmalae iuxta 
bullavum Aposlolicarum ut supra conccssarum teno- 
rcm , quod suis loco , et tempore deducelur , et de~ 
monslrabitur , ac verifeabìtur: a quibus indebitis mo- 
lestia iure medio eximi cupicnles ad nos recursum 
habuc funi , quatenus eis de opportuno iuris remedio 
providere dignaremur. Nos igilur Marcus Anlonius 
Franciottus iudex , et auditor reverendae camera e 
Apostolicae praediclus attendentes eie. eie. Datura 
Roma e ex aedibus nostris A. D. 1634 ind. II dio 
vero 28 augusti etc. etc. (”•/). 

Veniva questa parrocchial cbiesa governata da 
quattro cappellani Curati col nome di Rettori di- 
stinti , che amministravano per turnum nella loro 


([) L'originale esiste nell’archivio della parrocchia di 
S, Michele, e riflette le gravissime questioni che altra fiata 
si agitarono nella citili nostra per la processione del Sacra- 
tissimo Corpo di Cristo , le quali poscia furouo transatte > 
e definite. In S. Michele vi esiste la cappella del SS. Sa- 
grameuto da remoti secoli , cd in essa Monsignor Quinzia 
de Rusticis Vescovo di Mileto vi fondò la congregazione 
del SS. Corpo di Cristo avendone ottenuto breve da Papa 
Paolo III a 6 aprile che comincia: » Ad islanliam 

» reverendissimi Patris Domini Quinlii de Rusticis Episcopi 
» Militen prò coufraternitate Sacratissimi Corporis elit isti in 
» ecclesia S. Michaelis ten ue Moutisleouis Militai Dioocesis. 
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settimana i sacramenti a tutti gli abitanti , e vi 
mantenevano i loro sostituti , e dalla chiesa istessa 
sortivano tutte le processioni di rito. 

Molti distinti soggetti si contano nel numero di 
tali Rettori , e fra di essi rifulge Antonio Sorbilli 
dottore di arabe le leggi , che da Rettore di Mon- 
telione per la sua dottrina , e morale venne pre- 
scelto vescovo di Mileto nel 1433 (1). 

Ignoro in qual tempo siffatti stabilimenti ebbero 
origine per la totalo mancanza di memorie, essen- 
doché 1’ archivio vescovile di Mileto fu incendiato 
nel 1G82, e l’altro della badia della SS. Trinità 


(ì) Farmi qui luogo opportuno di ricordare brevemente 
i nomi degl' illustri miei concittadini che kan meritato l'onor 
della mitra oltre del sopra lodato Monsignor Sorbilli. Dessi 
sono : 

Manfredi Giffone Vescovo di Mileto. 

F. Dionisio dell’Ordine de’ Predicatori Vescovo di Venosa. 

F. Cesare Noplari de’ Minori Conventuali Vescovo di Pera. 

F. Giovanni Agostino degli Eremitani di S. Agostino Ve- 
scovo titolare di Scgesta in Africa. 

Leone Luca Vita vescovo di Oppido. 

Francesco Paolo Manderani Vescovo di Nicastro. 

Felice Antonio d’ Alessandria Vescovo di Cariati, e Ge- 
renzia. 

Gio. Francesco d’Alessandria fratello di Felice Antonio, 
Vescovo di Catanzaro. 

Raffaele Potenza Vescovo eletto di Gerace, che rinunciò 
la mitra. 

Di Leone Luca Vita ne potrai leggere 1’ elogio nel to- 
mo ti , di Felice Antonio d’Alcssaudria nel tomo 8.° e di 
Raffaele Potenza nel tomo t5 della Biografìa Napolitana ; 
come di Manfredi Giffone , e di Antonio Sorbilli troverai 
la dovuta menzione nelle mie Memorie Milctcsi. 
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in parte fu trasportato io Roma nell'epoca che la 
medesima fu concessa in Commenda al collegio Gre- 
co , e in parte si trasferì nella capitale del regno 
allorquando i beni della ridetta badia si addissero 
alla dotazione della Reale Accademia delle Scien- 
ze e belle lettere di Napoli. 

È certo non pertanto che nell’anno f 51 & Mon- 
signor Andrea della Valle Vescovo di Mileto per 
aver osservato di molto cresciuta la popolazione di 
Montelione aumentò il numero de’rcttori ad otto, 
e poscia divenuto Cardinale ne chiese , ed ottenne 
la sanzione da Papa Leone X, il quale con bolla 
degli 8 agosto 1519 diffusamente narrando la di- 
manda del Cardinale, e della città di Montelione, 
ordina il metodo da tenersi nelle proviste delle 
dette cappcllauie, li requisiti, e le qualità neces- 
sarie, onde poter ottenere le medesime, e con spe- 
cialità dispone: quod tiullus in cappcllanum diclae 
Parochialis Ecclcsiae ad illius regimcn admitli pos- 
iti nisi de eadem dotiate csset oriundus (I). 

Anche nel secolo XVI perdurava la dignità Pro- 
topapale nella città di Montelione, forse allora non 
più distinta ma confusa col clero lutino, essendo 
stato abolito il rito greco in epoca a noi ignota. 
Da un istrumento rogalo a’9 giugno 1548 da Ber- 
nardino Pisano Regio , ed Apostolico notaio di 
Montelione, che originalmente in pergamena conservo 
nel domestico archivio , rilevo che Donno Saladino 


(i) Veggasene l’intera bolla che ho pubblicata nelle Me- 
morie per servire alla Storia della S. Chiesa Milclese Ap- 
pendice num. XX A V. 
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Alemanno forse il primo o capo de’ rettori cappel- 
lani dì S. Michele veniva titolato Protopapa; per- 
chè interpellato avanti la casa delli Comite ( sita in 
questa città nella strada palazzo Pinto) dal P. To- 
maso Gerace Domenicano in nome del suo convento 
di Monteiione ad associare il cadavere del defunto 
D. Cesare Comite di Giovanni, che si doveva se- 
pcllirc nella cappella di S. Antonio di Vienna po- 
sta nella chiesa de’ PP. Predicatori esso Donno Sa- 
ladino Protopapa rispose : che sta preparalo cum 
tutti soi preiti , et cappellani , et processione andare 
ad accompagnare diclo corpo puro che le siano do- 
nale le iurisditioni che competono ad la mensa Epi- 
scopale de lo corpo de dicto Donno Cesare , et che 
le se dia la quarta de dicto monastcrio ad la ca- 
mera episcopale che de ragione le compete , et se 
protesta come fra le altre proteste sue questa mat- 
tina se ha protestato presenti li frali de ipso mor- 
to. Questo istrumento c istruisce che D. Saladino 
Alemanno doveva essere allora il capo del clero, 
o che rappresentava la curia vescovile qual Vica- 
rio Foraneo , anche perchè trovo che nella città 
nostra tanto nel secolo XVII quanto lino al di là 
della mettà del secolo XVIII si continuò a corri- 
spondere il ius sepulturae al Vescovo sotto il no- 
me di ius Prolopapae , senza il di cui pagamento 
Don s’ inalberava croce per 1' associazione de’ de- 
funti (I). 


(1) Nella scheda di notar Marcello Sica del 1688 in data 
de’ 27 novembre esiste una fede rilasciata dal P. F. Pietro 
de Squilla ce Vicario del convento de’ PP, Riformati di 
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Negli antichi libri parrocchiali poi rinvengo il 
nostro Saladino Alemanno a 26 dicembre 1570 an- 


S. Maria degli Angioli di Montelionc per le spese del fu- 
nerale celebrato a Prudenzia Lardano , e fra le altre vi 
sono notati » Pel Protopapa lari due , e grana cinque «. 
Perchè da taluno non si creda che la dignità Protopapalc 
ne’sccoli XV, e XVI, e seguenti nella nostra diocesi im- 
portasse altro che Vicario Foraneo vengono in appoggio 
non pochi incontrastabili documenti. Uno, il cui originale 
in pergamena conservo nel domestico archivio , è la bolla 
di Monsignor Cesare Caielano Vescovo di Mileto datata de’ iq 
ottobre i 4 y°> colla quale si coucesse la Parrocchia di S. Gior- 
gio di V ottoni Casale di Terranova nella piana di S. Mar- 
tino ad un tal sacerdote Lionardo de Martino di Mileto, la 
quale chiesa era stata unita all’ altra del casale disiò , e 
si amministravano dal presbitero Salvatore Cappellano del- 
la chiesa di Clislò , da cui venne rinunciata , ed il Ve- 
scovo ne investi Lionardo. In della bolla si spiega : Man- 
dante* nichilominus ex nane in antea praefato preshytero 
Salvatori V icario , et Protopapae nostro ibidem eie. E 
piu chiaramente cel dimostrano i Sinodi diocesani di varii 
Vescovadi di Calabria. Nel Nicotercse del i 583 sotto il ti- 
tolo : De Protopapa leggesi : Procter alia , quae ei commil- 
tuntur , Protopapae curare praecipimus ut vita clcricorum 
sibi subiectorum commendata sii , ut unusquisque suo fun- 
gatur officio , pmesertim in visitationis praecepta observan- 
do , ut divini cultus celebratio , et animarum salus perfe- 
cte peragatur : in quibus omnibus , si quis deliquerit , vel 
segnior fici , nos certiorem faciat , ac ubi opus erit dili- 
gentem informationem copiai , et ad nostrani Curiam sta- 
tini trasmutai : e in quello del 1703 sta detto : Vicarius 
Foraneus qui in hac nostra dioecesi Protopapa appellatile 
etc. Nell’appendice del Sinodo celebrato da Monsignor Pe- 
rimezzi Vescovo di Oppido nel 1727 si leggono due decisioni 
della S. Congregazione de’ 14 marzo, e degli 8 agosto 1722, 
che riguardano le facoltà , c le funzioni del Protopapa 
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clic soltoscritto Prolopapa , e Cappellano , e che 
a 27 luglio 1572 manteneva il suo sostituto nella 
persona di s Indica Mazzarella. Perdurò Saladino 
ad assistere alla chiesa fino a 21 settembre 1589, 
ma poi forse perchè divenuto decrepito adibiva il 
sostituto, finché fatto testamento a 4 settembre 1 593 
per atti di notar Michele Pitoia di Moutclione , 
nell’anno stesso se ne morì. Dopo di lui non rin- 
vengo altro Rettore titolarsi più Protopapa. 

Nel 1570 amministravano la cura parrocchiale 
con esso Alemanno 

Minico di Lia Cappellano. 

Minico Piacente idem. 

Paulo Brancoli idem. 

Vincenzo Pavone idem 
e Giovanni Boccioli idem. 

Nel 1574 ritrovo 

A 3 agosto Andrea Lomanno Cappellano, il quale 
nella visita eseguila da Monsignor Marc’ Antonio 
del Tufo nel 1586 era il primo , e più anziano 
de’ Rettori della città. 


di S. Crisiina. In molti paesi della Calabria vi sono al- 
tri simili Protopapi. Nei Sinodi Tropeani del 1618 del iG6g 
vengono registrate le funzioni del Prolopapa , ed in quello 
del iti8j la diguil'a di Protopapa fu riunita all’ Arcipre- 
tura » Archipresbyler nostrae Cathedraìis cuius dignilati 
» Protopapae cfftsium , et iura aggregala fiere «. Chi più 
voglia conoscere degli antichi Protopapi consulti 1 ’ aureo 
libro del Cantore Morisani de Protopapis et Dcuteriis Grae- 
corum eie. Gennaro Grande Origine de' cognomi gentilizi 
nel regno di Napoli , e gli altri scrittori di antichità ec- 
clesiastiche. 
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A 9 settembre Bartolomeo d' Alessandra Cappella- 
no. Questi era nipote di Monsignor Giovan Mario 
d' Alessandris pria Vescovo di Oppi do , e poi di 
Mileto: si sottoscriveva, Rettore di S. Maria Mag- 
giore Parrocchiale di Montclione , godeva doppia 
porzione , e teneva per sostituto ad Alessio Cillo . 

1580. 18 settembre Gio. Domenico Marasco Cap- 

. 24 ottobre Matteo Nicaslro Rettore , il 
quale intervenne alti Sinodi celebrati da Monsignor 
del Tufo gli anni 1587 , 1591 , e 1594 , e in 
tutti i tre fu nominato, e confermato Esaminatore 
Sinodale per li benefici Curali. 

1582. 30 settembre. Gio: Domenico Gennaro 
Rettore. Intervenne alli tre cennali Siuodi di del 
Tufo , e sempre fu nominato , e confermato Esa- 
minatore Sinodale ; e in quello del 1591 fu an- 
che uno de’ testimoni Sinodali. 

1583. 8 gennaio. Giovan Andrea d' Alessandris 
da Urbino Rettore. Era fratello del sullodato Bar- 
tolomeo d’ Alessandris. 

Ne’ giorni 8 , e 9 aprile 1587 Monsignor del 
Tufo convocò nella Cattedrale di Mileto il 1.° suo 
Sinodo, che fu il primo pella nostra diocesi. Nel- 
T ordinamento de’ luoghi , e della precedenza st 
promossero gravi questioni tra i Cleri di Monte- 
lione , Seminare , e Pizzo. Sostenevano i Rettori 
di Montelioue il primo posto dopo il Capitolo 
della Cattedrale spettare ad essi come successori 
dell’antico clero Vibonese, e perciò facienti parte 
quasi dellistesso Capitolo di Mileto, ove fu tras- 
locata la sede Vibonese dal gran Conte Ruggieri 


pollano 

1581 
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Bosso coi consenso di Papa Gregorio VII, ed es- 
sere essi il clero primogenito delia diocesi. Avan- 
zavano i preti di Scminara che loro apparteneva il 
principal luogo perchè essendo stata unita la cat- 
tedra Taurianese alla Mititese , il clero che suc- 
cesse a quello di Tauriana doveva riputarsi il più 
nobile dopo del Capitolo di Milelo. Credevano i 
Canonici della Collegiata del Pizzo esser dovuta lo- 
ro la preferenza sopra tutti gli altri cleri diocesani 
per trovarsino essi già costituiti in Collegiata (in 
de'G agosto 1577, dignità della quale tanto Mon- 
tclione quanto Scminara in quell’epoca ne erano pri- 
vi. Si tennero varie sessioni, e nel mio domestico 
archivio conservo gelosamente un prezioso, mss. au- 
tografo del dottor Michele Vaccari , in cui le mol- 
tiplici, e potenti ragioni de' Rettori di Montelione 
sono bellamente distese col titolo: Michaclis Vac- 
cari U ■ /. D. Sermo Legalis prò Universilate Moti - 
tislconis contra Scminariae , et Pitii Unite rtilales. 
Fatto stà che allora nulla si conchiuse , e taulo 
in 6ne del cennato Sinodo che in quelli del 1591 
e del 1 594 convocali dall’ islesso Monsignor del 
Tufo s’interpose decreto: «che in questo Sinodo 
» circa la precedenza delle persone , o luoghi non 
» s : è proceduto col vero ordin* , ma confusa- 
li mente per buoni rispetti; però se accaderà che 
» alcuno non hahbia avuto quel che li toccava 
» nel stare, sedere, parlare, o nelle elezioni, no- 
li ininazioni, c in qualsivoglia altro atto, non se 
» intenda essergli generalo pregiudizio , nè ud al- 
» tro acquistala nuova ragione «. Dichiarazione 
che in seguito fu apposta ne’ Sinodi di Monsignor 
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Fanzano, ed In quello del 1642 si stabilì: » Dc- 
» claramus etiam nulli praeiudicium creatum esse 
» circa locum scssionis , seu nominationis , vel de - 
« scriptionis « e negli altri di monsignor Morelli 
nel 1666 , di Monsignor Paravicini nel 1693 , e 
più ampiamente nell' ultimo diocesano Sinodo ce- 
lebrato in Montelioue da Monsignor Bernardini 
nel 1705, ove si statuì: Dccrelum de praeiudicio 
non inferendo : » Decernimus nomini ius acquiri , 
» vel praeiudicinm inferri , si cui , qui ad hanc 
» nostrani Synodum convenerit , suo loco non se- 
» dere, incedere, aut aliud agere contigerit: sed 
» omnia in eo ipso statu , et forma , in quibus 
m ante huius Synodi celebralionem repericbantur , 
» permanere volumus cc. 

Nel 1588 a 3 luglio trovo Marcello de Filippis 
Rettore. 

1590. 6 aprile. Gio. Battista Valia Rettore. In- 
tervenne al terzo Sinodo di del Tufo, e fu testi- 
mone Sinodale. 

1591. 30 aprile. Giovan Andrea Morelli Rettore. 

12 ottobre. Ottaviano Cesare Rettore. 

1592. 18 luglio. Stefano Fagà Rettore. 

29 novembre. Marcello Capialbo Rettore. Era 
cugino del Dottor Giovanni Antonio, uno de’fon- 
datori dell’Accademia degl' Jncoslanli Jpponesi , poe- 
ta ed Oratore di polso. Vedine l’articolo nel to- 
mo 12.* della Biografia Napolitano scritto dal P. 
Emmanuele Paparo dell' Oratorio. 

1593. 21 novembre. Giovan Alfonso Slrongoli 
Rettore, e Vicario Foraneo, forse dopo la morte 
dell'Alemanno. 
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1597. 12 agosto. Ottavio Pizzimenti Rettore, e 
dottore in sacra teologia. Con tal veste interven- 
ne al terzo Sinodo di del Tufo, e fu scelto esa- 
minatore Sinodale. 

1598. 22 dicembre. Marco Antonio Matarise 
Rettore. 

1600. 28 ottobre. Ottavio Bozzato Rettore. 

1602. 1 settembre. Filippo Gennaro Rettore. 

1604. 6 dicembre. Giuseppe Sgrò Rettore. 

1606. 19 dicembre. Santo Marinelli Rettore. 

1609. 15 novembre. Cesare Candela Rettore. 

1618. 2 aprile. Giambatista Pujeri Rettore. 

1624. 22 dicembre. Pier Francesco di Marzo 
Rettore. 

1626. 3 loglio. Silvestro Turbolo Rettore. 

Nel 1632 a 15 maggio Monsignor Maurizio Cen- 
tini dietro il voto della municipalità esposto nel 
parlamento de’ 12 maggio anno stesso essendo Sie- 
daci Annibaie Pisani , e Notar Pietro Fitoja eresse 
nella città nostra le tre Parrocchie di S. Michele, 
dello Spirito Santo, e di S. Maria del Soccorso; 
e siccome vi esistevano allora soli sette Rettori 
perchè uno con dispensa pontificia godeva due por- 
zioni , così distribuì li medesimi alle parrocchie 
create nel modo segueote: 

Tre a S. Michele , cioè 

1.® Ottavio Bozzato , il quale era stato Vicario 
Generale in Mileto , e colla veste di Rettore di 
S. Michele assistè al Sinodo celebrato dal Centini 
nel 1634, e fu crealo Deputato pella formazione 
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della tassa del Seminano , Esaminatore Sinodale, 
e uno de’ Giudici delle cause , e scuse. In detto 
Sinodo fra le altre providenze date ri fu quella 
che riguarda le processioni del Corpus Domini da 
eseguirsi nella città di Montelione che in nota ri- 
portiamo (1). 


( 1 ) Pag. a3 Cap. i5. De supplicationibus , seu proces- 
siouibus. 

» Educendarum stippiicatiouum , ubi plures adsunt Pa- 
ti rochiae , ut Monteleoue accidit , ubi coslitutas a nobis 
» iu Visitatone Parochias , et rcslriclum Parochorum uu- 
*> merum , praeseuli decreto firmami!* ordo iu cousuetudiue 
» posi tu» servelur. Monteleoue vero ritus hic eril, ut quo- 
» tannis iu posterum iu testo SS. Christi Corporis in ma- 
li ne , et in octava eiusdem post vesperas processio fiat a 
» Parochis ecclesiae Sancii Michaelis , in qua Sacramen- 
ti forum administralio aule cacteras Parochias exibebatur 
» iuxta convenlionem cuin civitate initam iu Parochiarum 
t> ipsarum partìtione. Domiuica vero intra octavain eiusdem 
» a Parochis Spiritus Sancii , et in die octava in mane a 
» Parochis Succursus, quacurnque pretensone sublata ; cae- 
» teras amena supplicatone:, tam ordinarias , quales suut 
a lytaniarum maiorum , et miuorum , quam exlraordiua- 
ti ria», quales suut sanctissimi Iubilei , vel aliae a nobis , 
» vel a S. Sede indiceudae per vices Parochi faciant , ita ut 
» primo anno omnes praedictas educant Parochi Sancti Mi- 
ti chaelis , secondo anno Parochi S. Sancii , tertio anno 
» Parochi Succursus, et sic continuatim sub paeua exeom- 
» municatiouis respectu personal um, et iuterdicti ecclesia- 
li rum respective , salva scinper provisione facienda per 
n Sauctissimum Dominimi , et eius Sanctam Sedem , quam 
» adeant si rpnsimt conlradictores ; termino* autem supra 
» diclorum processiouuui non praescribimtis, sed ex urba- 
» Ditate volumus ut si cui Parocho in supplicationibus per 
» alterni* Parochiae fine» libuerit , veniae sibi pelitio suf- 
» ficiat, ctiam non oblcutae u. 
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2. * Marco Antonio Mula rise , che era nato a 30 
maggio 1574, e mori a 20 febbraio 1645. 

3. * Santo Marinelli. 

Tre allo Spirito Santo cioè 

4. ° Andrea Morelli. 

5. ° Pier Francesco di Marzo. 

6. ° Cesare Candela. 

La chiesa dello Spirito Santo era stata fondata 
coll' annesso conservatorio fin dal 1 579 con bolla 
di Papa Gregorio XIII, e veniva regolata da’maeslri 
della congregazione in essa stabilita ; ma colla ere- 
zione della novella parrocchia , tutto fu devoluto 
al Parroco , il quale divenne altresì padre spiri- 
tuale delle monache del conservatorio. Non andò 
lungi che differenze si promossero tra P Abadessa 
del conservatorio , e i parroci»; laonde leggiamo 
nel Siuodo del 1634 , la petizione avanzata da 
Gio: Battista tozzolino dottor d ambe le leggi , e 
della s. teologia , e procuratore del clero , onde 
1’ Abadessa del conservatorio medesimo non s’ in- 
gerisse su i drilli parrocchiali che per funerali , e 
per altro spettavano al Parroco. 

Uno a S Maria del Soccorso . 

7. ° Silvestro Turbalo U I. D. , che godeva , 
come si è detto , due porzioni , da Rettore del 
Soccorso assistè al Sinodo di Monsignor Ccntini 
nel 1634 , venne creato Razionale de’ conti dei 
luoghi pii delli Vicariati di Montelione , Fran- 
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cica , Bclforte , Vallelonga , e Soriano , Prefetto 
della disciplina , e dello scrutinio , Avvocato dei 
poveri, e Testimone Sinodale. Nel Sinodo 1.* poi 
convocato da Monsignor Pansani nel 1642 il no- 
stro Tnrbolo fu scelto Esaminatore Sinodale , Pre- 
fetto della disciplina , e dello Scrutinio , ed Av- 
vocalo de’ poveri. E nel Sinodo 2." adunato dal- 
l’istesso Vescovo Pansani nel 1643 fu confermato 
Esaminatore Sinodale. 

In seguito morto Andrea Morelli fu sostitnito 
in sno luogo nello Spirito Santo: 

Francesco Antonio Gennaro U. I. D. , che con 
tal vesle assistè al Sinodo del 1634, e fu scelto 
Esaminatore Sinodale, Razionale de’ conti de’luoghi 
pii de’ Vicariati di Montelione , Brancica , Bei- 
forte , Vallelonga , e Soriano , e confessore con 
piena potestà Nel Sinodo del 1642 il Gennaro fu 
anche confermato Esaminatore Sinodale , e confes- 
sore con piena potestà; ma defunto nel medesimo 
anno venne rimpiazzato da 

Carlo Piloia. Questi era U. I. D. , e Vicario 
Foraneo: intervenuto al Sinodo del 1642, era stato 
nominato procuratore de’ poveri, e Testimone Sino- 
dale, ed in quello del 1643 fu prescelto Avvocato 
de’ poveri , ed Esaminatore Sinodale. Morì nella 
sua fresca età di anni 30 agli 8 febbraio 1644. 

Passato al numero de’ più nel dicembre 1634 
il Bozzato gli successe in S. Michele a 26 mar- 
zo 1635 Giovanni Andrea Zombino. 

Morirono parimente il Candela a 16 luglio 1642, 
il Matarese, come sopra si cennò, a 20 febbraio 
1645 , e il Marinelli a 18 marzo anno istesso ; 
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onde nel 5 novembre 1645, epoea in cui Monsi- 
gnor Panzane decretò la quarta parrocchia io S Ma- 
ria Maggiore , e se ne stipulò pubblico solenne 
Utrumento 
rimanevano soli 

Silvestro Turbolo , che godeva due porzioni , e 
creò Arciprete in detta Santa Maria Maggiore. 

Pietro di Marzo dello Spirito Santo , a cui vi uni 
per secondo Tommaso Cafaro U. I. D. e maestro 
di S. Teologia, Giovati Andrea Zombino di S. Mi- 
chele, al quale associò Leonardo Pizzimenli U. I. D., 
e nominò per Rettori del Soccorso Pietro Zucca- 
ro , e Onofrio Sorbilli. I.c bolle di Monsignor Cen- 
tini, e di Monsignor Panzani troverai nell’ Appen- 
dice num 41 e 42 delle nostre Memorie per ser- 
vire alla storia della Chiesa Miletese. 

Cosi furono stabilite le cose ecclesiastiche della 
città nostra nel 1645. Cominciamo adunque a se- 
gnare divisatamente i Rettori delle rispettive par- 
rocchie. 

Arcipretura di S Maria Maggiore. 

Silvestro Turbolo fu il primo Arciprete nel 1645, 
e diede luogo per esser passato al numero de’più 
nel 1663, ad Onofrio Sorbilli U. I. D. già Ret- 
tore del Soccorso Questi colla qualità di Arci- 
prete intervenne al Sinodo celebrato da Monsignor 
Morelli nel 1666, e fu nominato uno de’ deputali 
per 1’ apprezzo de patrimoni degli ordinandi , e 
Testimone Sinodale. 

È da notarsi come unii’ al Sorbilli vi era in S. Ma- 
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ria Maggiore un’ altro Parroco , cioè Pielrantonio 
Pappalo , ed umbidue il Sorbilli , ed il Pappalo 
assisterono con siffatte caratteristiche al Sinodo se- 
condo convocalo da Monsignor Paravicini nel 1 692 ; 
e venner scelti ambidue esaminatori Sinodali - For- 
se , cred’ io , che nel concorso saranno nati dei 
contrasti , e il Vescovo per togliere le dissidie 
avesse per quella fiata cosi determinato. Il Pap- 
palo passato al numero de’ più di anni 70 a 28 
gennaio 1697 lasciò libera la piazza al Sorbilli , 
il quale dopo averla goduta per lo corso di tren- 
tasei anni se ne morì nella vecchia età di ben di- 
ciassette lustri a 26 aprile 1699. 

1699. Bernardino Vaiolato , Sacrac Thcologiae y 
et U. I. D. già Rettore del Soccorso diviene Ar- 
ciprete. Egli aveva assistito al Sinodo del 1692, 
ed era stato nominato Esaminatore Sinodale , co- 
me venne confermato nell’altro celebrato in Mon- 
telione da Monsignor Bernardini I’ anno 1705 II 
Vadolalo eresse a sue spese avanti alla di lui casa 
nella strada delii Forgiari la chiesetta sotto il ti- 
tolo di S. Bernardino , che lasciò sua erede col 
peso della celebrazione di talune messe. Ora la 
chiesetta è distrutta. Altra dotazione lasciò ancora 
questo buon Arciprete alla Chiesa di S. Andrea, 
che poi nel 1796 dal Marchese di Fuscaldo fu 
aggregata alla Collegiata di S. Maria Maggiore e 
S. Leo Luca. 

1724. Gregorio Ruggini U. I- D. Protonotario 
Apostolico , pria Cauonico , e poscia Tesoriere 
del Capitolo Miletese , già Vicario della diocesi 
a tempo di Monsignor d’ Aragona. Ruggieri era 
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intervenuto colla veste di semplice Canonico al Si- 
nodo del 1 705 , in cui era stalo prescelto Esami- 
natore, Maestro di ceremonic, e Giudice Sinoda- 
le : governò la nostra Arcipretura (ino a’ 14 lu- 
glio 1736 in cui morì. 

1737. Agli 8 giugno prende possesso France- 
sco Saverio Amalfitani , e l amministra con digni- 
tà, e decoro sommo fino a 18 dicembre 1761 , dì 
della di lui morte. 

Varii, e accaniti contrasti nacquero per la pro- 
vista dell' Arcipretura in persona dell’ Amalfitani , 
stante le pretenzioni del celebre Domenico Potenza 
clic vi aveva concorso , e appoggiato di illustri 
requisiti , e valevoli protezioni grave litigio gli 
promosse in Roma presso la S. Congregazione , 
nella quale per altro trionfarono il merito sodo , 
e le fatiche ecclesiastiche dell’ Amalfitani. Questo 
virtuoso , e dotto Ecclesiastico era stato Uditore 
del Cardinal Niccolò Coscia in Roma , e a’ tempi 
di Monsignor d’ Aragona Rettore del seminario Mi- 
letese , teologo e predicatore di vaglia , al quale 
per tutta lode è sufficiente di essere stato amicis- 
simo , e aver tenuto familiar carteggio con Mon- 
signor Carlo Maiello , e col Canonico Alessio Sim- 
maco Mazzocchi. Si racconta che trovandosi nella 
chiesa de’PP. Gesuiti di Montelione il giorno del- 
l’ Annunziazione di nostra Donna Monsignor Filo- 
marini Vescovo di Mileto ordinò all’ istante che 
dopo 1’ evangelo avesse concionato Domenico Po- 
tenza eloquente, e famoso oratore, il quale adempì 
con molta soddisfazione dell' uditorio; e terminata 
la messa l’ istesso prelato invitò ad orare all’ im- 
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proviso il nostro Amalfitani. Questi salito sul pul- 
pito cominciò a predicare tanto dottamente , ed 
eloquentemente in idioma latino , che quell’ esem- 
plare , e dotto Vescovo invaso di santo entusiasmo 
ebbe ad esclamare: Amalfitani è un S Paolo. Veg- 
gansi i miei Scrittori Montelionesi. 

A’ tempi di questo Arciprete nacquero le qui- 
stioni per la giurisdizione dell’ambito delle rispet- 
tive parrocchie , tra lui , e i PP. Filippini che 
furono transatte , e convenute con atto pubblico 
stipolato da notar Antonino Teramo a 26 novem- 
bre 1744. 

A 29 novembre poi dell’istesso anno 1744 Mon- 
signor Filomarini previe le dimande del Duca Diego 
Pignntelli, del corpo Municipale, e del clero della 
città nostra eresse nella suddetta Arcipretal chiesa 
una Comunia composta di quindici Cappellani , e 
un Arciprete, alla quale unì i beni della cappella 
delle anime del Purgatorio, c del sagro monte di 
S. Giuseppe; e volle che servissero la chiesa, as- 
sistessero al coro , ed attendessero al culto divi- 
no. Questa istituzione ottenne 1’ approvazione so- 
vrana a’ 10 settembre 1745, ed in seguito con bolla 
di Papa Benedetto XIV del dì 1.° settembre 1748 
venne elevala a Collegiata , e decorata di tre di- 
gnità Arciprete , Decano , Primicerio , e tredici Ca- 
nonici , i quali ne presero legale possesso a’ 10 
maggio 1749 con bolla spedila dal detto Filoma- 
rini Delegato Apostolico. Surte dopo la fondazione 
altre vertenze tra i RII. Parrochi della città, e i 
Canonici venner tosto conciliate avanti il Reverendo 
Pier Domenico Scoppa Vicario Generale della Curia 
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Miletese a’ 19 ottobre 1749. In siffatte operazioni 
non è da dirsi le fatiche, la cooperazione, il disin- 
teresse , e la irreprensibile condotta palesata dal- 
rAmalfilani , il quale le parti di ottimo cittadino, 
e pio cristiano in tutte le circostanze assunse , e 
sostenne. Monsignor Carafa nel 1760 riuni a que- 
sta Collegiata il beneficio di S. Basilio di Mcsia- 
no; e nel 1796 dal Marchese di Fuscaldo, allora 
Vicario Generale nelle Calabrie, le furono con- esse 
anche le rendite della chiesa filiale di S. Andrea 
Apostolo, e della Cappellania Laicale sotto il ti- 
tolo del Crocefisso. Ultimamente poi furon fonda- 
ti , ed aggregati alla stessa due altri Canonicati ; 
cosicché al presente la Collegiata è composta di 
tre dignità, quindici Canonici, e quattro Cappel- 
lani, i quali tutti fruiscono di giuste prebende. 

E da notarsi come passata la chiesa Arcipretale 
a Collegiale i Canonici mantenevano un Economo 
per loppiù preso dal loro seno. Scorgiamo infatti 
che il Canonico Pietro Gagliardi era Economo fin 
dal 1767, e da quell’epoca in poi si leggono vari 
altri preti officianti da Economo della Collegiata. 

■1763. 1.” Luglio Michele Casahurro Canonico 
della Collegiata prende possesso dell’ Areipretura , 
che gode fino all’epoca di sua morte accaduta a 5 
novembre 1773 della di lui età 67. 

Dal 9 settembre 1 773 esercitò da Economo Ce- 
sare Crispo fino 

1775. a 2 febbraio, in cui prende possesso Vin- 
cenzo Maria Pelaggi U. I. D. già Arciprete di Pi- 
scopio , e quindi Parroco dello Spirito Santo. Egli 
pubblicò sei volumi in 4.* di prediche quaresima- 
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li , domenicali , esercizi , panegirici , e discorsi 
vari , ne’ quali se non grande oratore , istruito e 
zelante sacerdote certamente si dimostrò , e pos- 
sono essere di utilità a chi esercita 1’ apostolica 
predicazione. Di lui che mori nel dì 18 settem- 
bre 1805 vedi gli Scrittori Monlelionesi. 

Dal 19 settembre 1805 esercitò da Economo 
Curato il Canonico Nicola Orloua (ino à 

1809. 14 novembre in cui Cesare Crispo U. /. D. 
Canonico della Collegiata è istallato Arciprete. Di 
lui, che fu mio maestro, ho diffusamente scritto nel- 
1’ elogio funebre , che lessi nella tornata dell' Ac- 
cademia Fiorimontana de' 19 settembre 1814, nel 
tomo XI della Biografia Napolitano , e negli Scrit- 
tori Monlelionesi . 

Dal 5 agosto 1814 esercitò da Economo il sud- 
detto Canonico Nicola Ortona lino al 

1816. 21 febbraio, quando Luigi filaria Paler- 
mo Canonico della Collegiata cominciò ad ammiui- 
strare come Arciprete eletto , e ne prese definiti- 
vamente possesso a 27 agosto 1817. Egli morì nel 7 
marzo 1834; ed ebbe il successore in Giambatti- 
sta Scrugli decano della collegiata , che or gover- 
na. Viva lunghi anni. 

Parocchia di S. Michele. 

Furono stabiliti nell’anno 1645 per Rettori di 
questa chiesa Gio: Andrea Zombino , e Leonardo 
Pizzimcnli U. /. D. Quest’ultimo aveva assistito al 
Sinodo del 1643, ed era stato prescelto Esamina- 
tore Sinodale , come lo fu confermalo nell’ altro 
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Sinodo del 1666 , in cni gli si accollò la carica 
di Deputalo per la valutazione de’ patrimoni degli 
ordinandi ; ma essendo stato ucciso agli 8 apri- 
le 1671 , la Curia con decreto degli 11 mese, 
islesso unì al superstite Zombino la porzione del 
defunto. Zombino mori di anni 66 a 13 aprile 1676. 

1676. A 6 luglio Leo Luca Nicastro U. I. D. 
è rivestito della Parrocchia. Intervenuto al Sinodo 
secondo di Paravicini nel 1692, e all altro di Ber- 
nardini nel 1705, in ambedue lo leggo scelto Esa- 
minatore Sinodale. Egli mise in bello , essendo 
buon calligrafo , i libri battesimali della Parrocchia 
trascrivendoli da fogli volanti, e libretti confusa- 
mente cucili , e fu molto utile alla chiesa , che 
rinunciò ad Antonio Vita nell’aprile del 1711 ; 
onde nella visita eseguita dall’ Arcidiacono Giam- 
battista Lacquauiti nella chiesa di S. Michele a 19 
maggio 1711 vi è consagrato del nostro JNicastro 
il seguente onoriGccnlissimo testimonio. » Post mo- 

» dum Vi sitalor pervenit ad hanc paro- 

» chialem Ecclcsiam S. Michaclis Arcangeli , quac 
» est sub cura Reverendi U I. D. Domini Anto- 
« nii Vita Paro c/li , qui de proximo mense apri - 
» li possessionem adcplus est per renunciationem 
» factum a R. U. I D. Domino Leone Luca Neo- 
» castro , qui curam gessil parochialis praedictae 
» per spatium annorum triginta quinque circiter be- 
» ne , ac laudabiliter et. 

1711 a 14 aprile Antonio Vita U- I. D. Era 
il Vita fratello di Monsignor Leone Luca Vita Ve- 
scovo di Oppido ; e gravissimi contrasti sostenne 
per le processioni del Corpus Christi , e dell’ ot- 
tavario avverso i PP. Filippini, e replicate fiate ne 
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attivò la causa nella Sacra Congregazione , avendo 
dato per sospetto il Vescovo Diocesano. Egli morì 
alO ottobre 1739 ; e lasciò la piazza 

1740. Nel 29 marzo a Domenico di Gennaro , 
già Arciprete di Melicoccà , il quale appena ne 
prese possesso, cominciò a mettere in piano i ti- 
toli delle rendite parrocchiali, e della cappella del 
SS. Sagramento , pe’ quali si cooperò a farne re- 
digere legale Platea con molli dettagli , e dalla 
pubblica autorità munita. Acerrimo propugnatore 
de’ dritti parrocchiali li sostenne avverso le pre- 
tenzioni della Collegiata, e dell’ Arciprete : ne portò 
ricorso in S. Congregazione , e lo vinse ; dietro 
di che si devenne a bonario accommodo , c ana- 
loga transazione a 19 del mese di ottobre 1749. 
Amministrò il de Gennaro a tutto giugno 1768 , 
e fu seguito 

1768. A 30 novembre da Domenico Calagnoli 
trasferito dall' Arciprelura di Sciconi In tempo 
di questo Rettore la parrocchia fu traslocata nella 
chiesa degli espulsi PP. Gesuiti; ma poi nel 1805 
essendo passate ad abitare il convento le moniche 
di S. Francesco delle Moniche , ne richiesero , e 
riebbero anche la chiesa, e la parrocchia fu resti- 
tuita nell' antica chiesetta di S. Michele, ove ora 
si trova. Catagnoti morto a 19 ottobre 1798 fu 
seguito 

1799. A 14 settembre da Girolamo Varano 
U. I. D . , e già Arcidiacono di Palmi , il quale 
la governò fino a 26 agosto 1810, epoca del di 
lui transito; e dopo lunga vedovanza, durante la 
quale ebbe più Economi Curati fu provista 

1818. A 17 maggio in persona di Teodoro Pu- 
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tignano ex Monaco Basiliano , il quale I’ ammini- 
strò fino a’ 14 dicembre 1833, in cui se ne morì 
nell’ età di anni 81 ; e fu seguito d’Antonino Ce- 
niti già Cauonlco della Collegiata che or governa. 
Viva lunghi anni. 

Parrocchia dello Spirilo Santo. 

Morto Pier Francesco di Marzo , lasciò solo Ret- 
tore di questa chiesa Tommaso Cafaro U. /. et 
S. Thcologiae Doclor , il quale era intervenuto al 
Sinodo del 1643, ed era stato scelto Procuratore 
de’ poveri. Il Cafaro assistè ancora al Sinodo del 
1666, e fu scelto Esaminatore Sinodale, e Depu- 
tato per la valutazione de’ patrimoni degli ordi- 
nandi. Egli morì a 24 marzo 1683, e fu seguito 

1683. A 7 agosto A' Antonio Schinni U. 1. D. 
Questo Parroco lasciò nome di santo , e dotto 
uomo: assistè alli Sinodi del 1692, e 1705, nei 
quali fu scelto, e confermato Esaminatore Sinoda- 
le: venne vantaggiosamente ricordato da Monsignor 
Aceti nelle Nolae in Barrium , e morì di anni 77 
a 7 giugno 1721. A’ tempi di questo ottimo Par- 
roco la chiesa dello Spirito Santo, affidata alla di- 
costui cura , ebbe l’onore di veder celebrato in essa 
un Sinodo Diocesano , che vi adunò Monsignor 
Domenico Anionio Bernardini Vescovo di Mileto 
ne’ giorni 8, 9, e 10 di novembre 1705. 

1721. Nel settembre prese possesso di questa 
parrocchia Salvatore Ortona U. I. D . , Protonota- 
rio Apostolico , già Arciprete di Briatico. Egli era 
intervenuto al Sinodo del 1705 da semplice pre- 
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te , ed era slato scelto Deputato per 1' apprezzo 
de’ patrimoni degli ordinandi. Governò lino a' 18 
giugno 1743, in eui di anni 72 passò agli eterni 
riposi ; e fu suo successore nell islesso anno 

1743. Francesco Antonio Fratea U. I. D . , et 
S. Thcologiae Professor , già Inchisarca , e Cano- 
nico Teologo della Cattedrale di Oppido , ove fu 
ancora Esaminatore Sinodale, come dal Sinodo ce- 
lebrato da Monsignor Perrimezzi nel 1726 face: 11 
si rileva. Questi governò lino al 1768, in cui morì 
seguito da 

1769. 9 maggio. Vincenzo Pelaggi U. I. D. , 
già Arciprete di Piscopio. Questo Parroco per al- 
largare la chiesa ruppe 1’ arco maggióre del i Son- 
da Sanctorum , e levò via il soglio Vescovile , 
che (isso vi esisteva dietro decisione della S. Con- 
gregazione resa a’ tempi di Monsignor Bernardini 
nella causa tra i Siedaci della città , e il Vesco- 
vo. La chiesa dello Spirito Santo è la chiesa del 
duomo, in cui si recitano le prediche quaresima- 
li , e altra fiata si celebravano le feste religiose 
della città. I Siedaci prò lempoie hanno il loro 
sedile con due scalini, e con sgabello innanzi, e 
panno serico sopra. Nella chiesa medesima vi esi- 
stevano i banchi chiusi , appartenenti alle famiglie 
nobili e segregate. Monsignor Carafa vi aveva in- 
trodotto la spiega della S. Scrittura , che egli 
stesso faceva quando in Montelione si ritrovava, c 
nella sua assenza delegalo aveva all’ esemplare, ed 
istruito Sacerdote Giuseppe Petilto. 11 Pelaggi pas- 
sò all’Arcipretura di S. Maria Maggiore a 2 feb- 
braio 1775 e lo segui 
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1775. A 9 maggio. Filippo Iacopo Pigliatati già 
Parroco del Soccorso in Palmi, e poscia Arciprete 
in S. Eufemia di Sinopoli Egli era stato scelto" Esa- 
minatore Sinodale da Monsignor Carafa , oflicio che 
occupò anche sotto il governo di Monsignor Mina- 
toli. E qui detesi osservare che a tempi di Carafa, 
dotto, e grave prelato, l’essere Esamin toro Sinodale 
importava essere istruitissimo, c prudentissimo uo- 
mo ; poiché Monsignore non faceva cadere la scelta 
che sopra soggetti di polso, e di esimie virtù ador- 
ni. Il Piguatari fu professore pria di Filosofia, e 
Matematica , e poi di Fisica , e Matematica tra- 
scendentale del reai Collegio Vibonese, e Principe 
dell’ Accademia Florimontana. Veggasene la vita 
da noi scritta , e che inserita venne ancora nel 
tomo 13 della Biografia Napolitano. Egli morì 
agli 8 febbraio 1827; e la parrocchia fu provve- 
duta in persona di Giuseppe Castellano che or 
l’amministra. Viva lunghi anni. 

Parrocchia di S. Maria del Soccorro. 

1G63. Onofrio Sorbilli promosso Arciprete nel 
1663 fu rimpiazzato da Matteo delti Chiavi , che 
muore di anni 54 agli 8 settembre 1664 , e la- 
scia unico Rettore di questa chiesa Pietro Zuccaro , 
il quale si trova presente nel Sinodo del 1666 , 
ed è nominato fra i Testimoni Sinodali. Egli go- 
verna fino a’ 18 maggio 1682, in cui di anni 70 
circa se ne muore , e lo siegue 

1683. Bernardino Vadulato U. I . , et S. Teolo- 
giae Doctor , già Rettore della Parrocchiale di Tri- 
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parili, clie passalo allArcipretnra di S. Maria Mag- 
giore a 20 agosto 1690 lascia il luogo a 

1699. Marino tìailcila , il quale assiste al Si- 
nodo del 1705, e vien prescelto uno de' Deputati 
per la valutazione de’ patrimoni degli ordinandi. 
Egli regge questa Parrocchia fino al giorno del 
suo decesso avvenuto a’ 14 ottobre 1728. 

Papa Benedetto XIII con bolla de’ 31 agosto 
1725 concesse a’ Preti della congregazione di S. Fi- 
lippo Neri deir Oratorio di Monlelione, ed unì a 
detta congregazione la chiesa Parrocchiale di S. Ma- 
ria del .Soccorso , e detti PP. Filippini ne pre- 
sero possesso a 1 .* marzo 1729 dietro la morte 
del sullodato Parroco Barletta. 

La città non mancò in tale circostanza di fare 
le sue proteste tanto in Curia , quanto innanzi a 
detti PP. Filippini , e gli atti si conservano nel 
protocollo del 1728 sotto la data de’ 2 ottobre 
nella scheda del Regio, Pubblico, ed Apostolico 
notaio Giuseppe Nesci. 

1729 A 2 marzo prende possesso della Par- 
rocchia il P. Fortunato Basile dell’ Oratorio , e 
l' amministra fino a’ 14 gennaio 1763, in cui la cede 
al P. Francia II Basile morì a’25 aprile 1764. 

1763. P. Pasquale Francia dell’Oratorio stesso, 
che la cede nel mese di luglio 1771 al P. Buc- 
carclli ; e muore a’ 4 maggio 1772. 

1771. P. Pasquale Buccarelli dell’Oratorio me- 
desimo. Dopo essere stato più volte Proposito di 
questa S. casa, e aver amministrato lodevolmente 
il ritiro, e la parrocchia morì a’ 12 nov «sabre 1817. 

Nel 1796 si aggregarono dal Marchese di Fu- 

f 


Digitized by Gì 



<(55 


51 

scaldo alti PP.- dell’ Oratorio le rendile degli Ago- 
stiniani Scalsi , delti della Pietà , ed in seguito 
anche la metta deili beni de’PP. Carmelitani; on- 
de poterono i venerabili PP. di quel tempo rico- 
struire la novella chiesa nello stato in cui la ve- 
diamo; la quale ora adorna di stucchi, e di qua- 
dri del valente Pittore, Oratore, e Poeta P. Èm- 
manuele Paparo del medesimo Oratorio ( fu già 
finché al ciel piacque mio dolcissimo amico (1) ) 
da chiunque iniziato nelle belle arti si ammira. 

1817. P. Francesco Antonio Fratea delf Orato- 
rio cennato prende possesso della parrocchia a 12 
novembre, e muore a 17 febraio 1825, in cui venne 
seguito dal 

1825. P. Domenico Marzano dell' istesso Ora- 
torio. Di lui ne scrisse un breve articolelto l’eru- 
ditissimo , e chiarissimo Marchese di Villarosa , 
che potrai leggere alla pag. 173 delle. Memorie de- 
gli Scritori Filippini , lavoro come tutti gli altri suoi 
componimenti ricco di notizie appurate , e bella- 
mente distese. Marzano amministrò la parrocchia 
colla qualità di Curato, fino al 29 marzo 1826, 
in cui la cedè al 


(i) Di lui una distinta notizia ue ho scritto nel tomo i 5 
della Biografia degli uomini illustri Napolitani , ed altro 
analogo articolelto ne distese il chiarissimo Marchese di 
Villarosa, mio grande ed egregio amico, nelle sue dotte Me- 
morie degli Scrittori Filippini pag 189. Di questo nobile 
spirito Montelionese abbiamo a stampa una Epistola in sciol- 
ti , le Canzonette, il Viaggio Pittorico, e d Romitaggio, 
e mss. la Traduzione de' Salmi in terza rima, ed altre com- 
posizioni in verso , ed in prosa. 
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1826. P. Onofrio Tranfo dell'Oratorio stesso, 
che la governò come Curato dal 30 marzo a tatto 
li 31 dicembre 1826. Tranfo morì a 20 maggio 1833. 
Egli pe’suoi acciacchi aveva rinunciato la carica ; 
ed in suo luogo fu scelto Parroco il P. Cesare 
Lombardi de’ Satriani , che or dirigge la parroc- 
chia , ed è Proposito dell' Oratorio medesimo. Viva 
lunghi anni. 
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APPENDICE. 


i. 

Instrumentum permutationis Ecclesiae S. Georgii de Bu- 
balinu cum quibusdam terris in Mutari ad opus Revo- 
cai or uni Montisleonis anni f 2 -fo. 

Nane ilerum proda ex originali pergamena in domestica 
archivo. 

In nomine Domini Amen. Anno ab Incarnatione eius- 
dem MCCXL , mense augusti XIII indici. Imperante do- 
mino nostro Frederico Dei gratia in vietissimo Rom. Imper. 
semper Augusto, lerusaiem, et Sicilie Rege ann. eius Im- 
perli vigesiino Regni lerusaiem ann. XV , Regni vero Si- 
cilie ann. XL1I1 feliciter. Amen. Nos Rogerius de Ami- 
ci. Imperiali. Caphaneus , et Magister Iustitiarius a porta 
Roseti usque ad Pharum , et per totam Siciliam presenti 
scripto uotum fieri voiumus tam presentibus quam futu- 
ri. , quod quutn ab Imperiali celsitudine rereperimus in 
mandati, ut per terras Revocatomi» nobis conferentibus in 
terris eiusdem necessari» ad laborandum provideri debere- 
mus , etsi forte loca Imperiali. Demanii non sufficerent , 
vet nou essent ita contigua , ut de eisdem posse! adhiberi 
provisio , de teuiinenlis aliorum , que babilia viderenlur 
provideremus eisdem, nunciato Imperiali Maiestali id quod 
a dominis lenimenti, vel loci prò excambio peteretur. Exi- 
•lenlibus nobis apud Montemleonem vos Frater Andreas 
Abbas, et Couvenlus Monasterii S. Stephani de Bosco ac- 
cedentes ad lmperialem Curiam coram nobis proposujstis 
tenimentum quoddam, quod dicitur Mutari Ecclesie S. Ste- 
phani de Bosco fuisse per quondam Mallheura Marhafaba 
fi. Marchafaba ) Secretum ablatum ad opus Curie occasione 
Reyocalormn Moulisleonis , qui quiJem Secretus , licei a do- 
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uiìuo Imperatore recepii literas speciale* ut io equivalenti 
saucte Ecclesie piedicte excatnbio provideret , preventus 
morte nibil inde duxit faciendum; propter quod id*per nos 
exequi postulaste petentes in excambium Ecclesiam S. Geof- 
gii de Bubalino, quaiii olim etiam vivente Secreto pelislis 
ab eo, Nos vero volentes cerlifìcari, et habere notitiam de 
valore, ipsius redditibus , et de iure quod domiutts Impe- 
rato! in predicta Ecclesia , et tenimentis eius haliere debc- 
bal, culti mlelleximus iuquisitionetn factam fuisse mandato 
dicli Secreti de lenimento Mutari supradicto , inquisitionem 
super iam dieta Ecclesia S. Georgii , et tenimentis eius 
quibusdam domini uostri Imperatoria lidelibus commissimus 
facieudain , precipirutes eisdem ut ad loca ipsa se conferre 
deberenl, ut per eos diclorum locorum qualilas, et quan- 
tità s po.set beri nobis nota: qua inquisilioitc facta, et uo- 
bis in Imperiali Curia presentata per ipsam invenimus 
quod Ecclesia S. Georgii special ad collatiouem Imperia- 
teti! , et uemu potcst habere ascensum m ca , nec prorno- 
veri sine Imperiali mandato: ilein quod Abbates, qui prò 
tempore lueruut T ci Couveulus eiusdem in assiso ledilo prò 
parte , et ad opus Curie iu Castro Bubabni duo exenia 
consueverunt presentare animatila, in Pascila arieiem unum, 
et in Natali porcuw unum; itera quod homines ipsius Ec- 
clesie qui suut mini. 36 facilini g dietas in anno in cam- 
pis luiperìalibus Bubalini , videlicet tres in seminibus, tres 
iu purgandis segetibus, et tres in ipsis melendis; iu campii 
vero ipsius Ecclesie serviunt per sex dietas in quolibet 
mense quando ipsorum angaria est Ecclesie opportuna , 
quando vero non , soleut cum Ecclesia concordare , et dant 
prò augariis duo modia frumenti , et imam hordei per 
uuumquemque , et in Pascha dant buccellato! duos cum 
coltura ovorutn. Possessione! vero ipsius Ecclesie, ipsarum 
valore! , et redditus suut iiii . In primis centum satinale 
de terra inter acrestas, et domitas, iuter cuitas, et iucul- 
tas, , quadraginta videlicet que laborantur , et sexaginta 
que non coluutur. Terre vero que daiiktr colende la- 
boratoribus quando laborantur respondent ad medielatem 
cohoperture , videlicet ad medietatem seminis : iuculte 
vero reservantur prò pascuis animalìbu» ipsius Ecclesie. 
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Item habet duas vineas , que reddunt per annui» salma» 
vini 5o. llem habet molendinum unum qnod reddit per 
annum salma» viclualium decerli , et octo medietatem boni 
frumenti , et medietatem aliorum viclualium. Item habet 
castanetum unum ante Ecclesiam , quod reddit per annum 
de castaneis salmas duas. Item .arbore» de uucibus prope 
eamdem Ecclesiam , que reddunt per annum de nucibus 
salmas duas. Item habet silvas acrestes, et domestica»; do- 
mite vero quando habeut glaudes possunt impinguare por- 
cos trecento» de quibus quandoque Ecclesia habet decimas, 
quandoque de i5 porci», unum. Ex inquisitione facta, et no- 
bis presentata mandato quondam D. Maltbei Marhafuba 
(I. Marchafaba ) de lenimento Mutati supradicto invenimus 
taliter conimeli. In primis ab Oriente, et Meridie circa locum 
Mutari sunt quedam terre libere , et horlus estimate sai- 
malarum sex , et in ipsis terris sunt pedes olivarum qua- 
dra gioia, et ceraseorum pedes sex , cum ficubus multi»; et 
in ipsis terris est caunetum unum magnum , et dautur ad 
laboraudum ad tertiam parlem ususfructu9 sinc semine cum 
saluto tarenoi um. Item a Seplentrione circa eumdem locum 
est quedam terra libera salmatarum trium , que datur 
ad medietatem usufructus sine semine cum saluto tare- 
norum ; et io ipsa terra est salicetum cum tribù» oli- 
vi» , et ficubus. Itein ab Occidente in lenimento Casali» 
JPungadi retro eumdem locum est quedam terra estimata 
salatale diuiidie , et datur ad tertiam parlem ustisfruclus 
«ine semine cum saluto larenorum , et est ibi molendiumn 
unum devastalum. Item in teuimento Puugadi est alia terra 
Salmatarum trium , que dividilur cum Comite Thomasio 
et Commolio , et datur eodem modo. Item desuper viuea 
est quedam petia terre salutate diinidie , et datur eodem 
modo, Item est alia terra iu teuimento Mutari prope viam, 
et dividilur cum domino Mercurio salmate unius, et quar- 
te , et datur eodem modo. Item est alia cultura que di- 
citur S. Pantaleonis in teuimento Mdeti iuxta viam publi- 
cam , et prope culturam domini Ampliasi de Roto salma- 
tarum li miuus quarte , et datur eodem modo. Item iu 
lenimento Mileti est quedam terra iuxta S- Mariam , et 
domiuum Mercurium salmatarum duarum minus quarte , 
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et datur eodera modo. Item alia cultura in tenimento Mi- 
leli iuxta culturam D. Amphusi de Roto salmatarum 5 , 
et datur similiter eodem modo. Et item alia prope Pun- 
gadum salmatarum 4 j et datur eodem modo. Item io te- 
nimento Franoice est alia cultura , que dicitur de here- 
mitis salmatarum g , et datur eodem modo. Item iu leni- 
mento Lacesatii est quedam cultura , que dicitur de he- 
rernitis salmatarum la, et dimidie, et datur eodem modo. 
Item alia cultura prope Cundroscellum salmatarum trium, 
et datur eodetn modo. Item alia in tenimento Pungadi 
prope presbvterum Nicolaum de Morett salmatarum io , 
et datur eodem modo. Item in tenimento Francice est 
aha cultura, que dicitur de S. Paulo salmatarum sex, et 
quarte , et datur ad medietatem ususfructus sìne semine 
cum saluto tareuorum. Item est alia cultura , que dicitur 
de Meoterisio iu tenimento Mileli salmatarum 7 , et dimidie, 
et datur ad medietatem ususfructus sine semine cum salu- 
to tareuorum. Summa predictarum salmatarum nonaginta 
quinque. Item in eodem tenimento Mutari sunt tres petie 
vinearum, in quibus sunt octomillia peduin viluum , can- 
netum unum , et olive tres. Nos aulem Rogerius de Aini- 
cis habito super hoc Magistri Peregrini de Caserta, et Ma- 
gistri Guiliclmi de Avellino assideutium nobis in Imperiali 
Curia consilio , et aliorum prudcnlum , qui habebant no- 
titiam prediolorum , quia vidimus expedire Imperialibus 
couimodis predictam permutalionem inter Imperialem Cu- 
riali! , et vos prcfatum Abbatem , et Conveulum prò parte 
Monaslerii antedicti fieri , ipsam sub iufrascriptam formato 
duximus celebrandam. Et ideo prò parte , et vice domini 
Imperatori: , et eius Curie , alienarmi: , danius , et Iradi- 
inus vice, et nomine permutalionis prò parte, et vice do- 
mini nostri Imperatori: vobis predicto Abbati , et Cou- 
ventui prò parte Ecclesie S, Stephani totani , et iutegram 
Ecclesiale S. Georgii supradictam cum predicto tenimento 
suo , et hominibus eiusdem Ecclesie uuilo iure patronati!* 
Imperiali Curie reservato , et nullo assensu Imperiali , et 
eiusdem Curie in promoliooe Priori: , vel l’repositi fa- 
cienda, similiter reservato, quem vos, vel successores ve- 
Stri de Monachi: predicti vestri Moaasterii iu eadem Ec- 
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desia S. Georgii duxeritis staluendum , salvo Lamio quod 
Imperiai» Curia , et heredes sui percipiant annualità a 
Preposito , vel Priore , qui prò tempore inerii in eadem 
Ecclesia duo exenia , que Abbates, et Couveutus eiusdem, 
qui fuerunt temporibus rclroaclis in assiso redilu prò parie, 
et ad opus Curie in Castro Bubalini reddere consueverunt, 
in Pascba videlicet arietem unum, et in Nati vitale Domini 

E jrcum unum. Item quod percipiant ab hominibus ipsiut 
cclesie 9 dietas in anno in cainpis Imperialibus Buba- 
lini , videlicet tres in seminibus , tres in purgaudis sege- 
tibus, et tres in ipsis meteudis. Item percipiant a predieta 
Ecclesia lignum unum prò galeri sicut temporibus ieliciufn 
Begnum percipere , et liabere fuit , et est hactenus con- 
suetum ; que predicta omnia per inquisitiouem iam fa- 
ctam inventa sunt lmperialem Curiam debere pcrcipfre. 
Beservatum est etiam quod tam d. Iraperator , quarn he- 
redes sui, tam a dictis hominibus, qut «n a dieta Ecclesia 
S. Georgii ca omnia alia , que pmliclis temporibus fe- 
licium Begum ipsis Begibus , et Imperiali Curie debita 
fuerunt, tam iure consuetudinario, quam iure quoiibet,ab 
eo tamen exceplo , quod de iure Patronalus , et Imperiali 
assensu eiusdem Curie in promotionibus faciendis superius 
est expressum ; predictam autem Ecclesiam , et lenimen- 
tum dedimus , et coucessimus curo omnibus itiferioribus , 
superioribus , et cum viri suis ibidem iutrando, et exeundo, 
alque cum omnibus ipsius aliis pertinentiis ad possessionem, et 
proprietatem dicti Monasterii salvis omnibus , que superms 
continentur. Et prò hac nostra alienalione , datione, et tra- 
di tione alienavistis , dedislis , et tradidislis nobis prò parte 
domini Imperatori! predictum tenimentum Mutari nomine, 
et prò parte Ecclesie nomiue permutationis predicte , nul- 
lo iure in eo vobis , et Ecclesie reservato , una cum om- 
nibus inferioribus , et superioribus, et cum viis suis ibidem 
islrando, et exeundo, atque cum omnibus ipsius aliis perti- 
neuliis ad possessiouem , et proprietatem Imperiaiis Curie. 
Salvo in prediclis omnibus , et per omnia Imperiali man- 
dalo , et ordiuatione heredum eius. Ad cuius rei futuram 
memoriam , et inviolabile firmamentum preseus scriptum 
fieri feciraus per manus Fetri de Camma Notarli nostri , no- 
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«tra , et predictorum Iudicum «ubscriptione munitum. An- 
no , mense , et indictione pretitulatis. 

Nos qui sopra Rogerius de Amicis Imperialis Capitaneus, 
et Magister Institiariiis. 

Ego Peregriuus Imperialis Curie Iudex. 

Ego Petrus de Camma Notarius predieta scripsi, et meo 
tigno signavi. 

n. 

Instrumentum possessioni s Ecclesiae S. Georgii de Buba- 
luio prò Mollaste rio S. Stephani de Bosco anni I24> • 
Ex pergamena originali in domestico archino nunc pri- 
mum prodi t. 

In nomine Dei eterni , et Salvatoris nostri Domini Iesu 
Chrisli A. ab Incar. eiusdem MCCXLI. die martis IX. 
meusis iulii XIII-, indici. Imperli autem domini nostri 
Friderici Dei gratia illustrissimi Romauorum Imperatori! 
temper Augusti, Ierusalem, et Sicilie Regis ann ai , Regni 
Ierusalem ann. iti, et Regni Sicilie ann. ql feliciter. Amen. 
Per presenti! scripli paginam nolum esse volumus uni- 
versi! quod nos Petrus de Mele , et Iohamies de domino 
Fiutino per fralrem Petrum de Cusencia Monaclium Ec- 
clesie S. Stephani de Bosco prò parte Abbatis , et Con- 
ventus ipsius Ecclesie literas egregii viri domini Rogerii 
de Amicis Imperialis Capitauei, et Magistri Iustitiarii a porta 
Roseti usque Pharum, et per totam Siciliani recepimus nano 
sericeo contincntes: Rogerius de Amicis Imperialis Capitaneus, 
et Magister lustitiarius a porta Roseti usque Pharum, et per 
totam Siciliani urudentibus viris domino Petro de Mele , et 
domino lohanni Fiutino, et cetera. Nolum vobis facimus quod 
sacratissima! imperiale! responsiva! literas recepimus in hac 
forma. Frid. Dei grafia Rom. Imp. , et celerà. Rogerio de 
Amicis Capitaneo, et cetera. Scire volumus fìdelitatem tuam 
quod nos Ecclesiam S. Georgii de Bubalino cum homiui- 
bus , possessionibns , et omnibus rationibus , et pertinenti!* 
suis , quiim pio lenimento Molari , quod de mandato no- 
stro captuin fuerat ad opus curie nostre, recepto mandato 
nostro de excambio sibi dando eis dari provideas, et assignart 
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valeas prò parte nostra iuxta, quod tue litere, qua» uobis 
super hoc inisisti , et instrumentum etiam , quod eis exinde 
feceras contiuebant, Abbati, et Conventui S. Stephani de Bo- 
sco , et eorum successoribus prò parte ipsius monasterii iu 
ratificatone predicte commutationis concedendam duximus, 
et perpetuo confirmandam prout in scripto quod exin ipsis 
fieri fecimus continelur. Salvi* omnibus exenis , teddi- 
tibus , serviciis operi* , et quibuscumque iuribus , que tatn 
ab Abbatibus eiusdem Ecclesie , quarn ab hominibus su- 
pradictis Curia nostra tempore felicium regum predeces- 
sorum nostrorum babcre consuevit , preter ius patronati]* , 
quod iu eadem noscebamus habere, et eisdem duximus re- 
mictendum Quare fìdelitati tue mandamus , qualeuus te- 
nori predicti scripti , et instrumento nostro diligenler impe- 
cio iuxta tenorem ipsius dictam Ecclesiam cum omnibu* 
supiadictis prò parte nostra eisdem Abbati , et Conventui 
farias assiguari , et responderi ab hominibus ipsis de omui- 
bus que tenentur prelati* exenis , redditibus , serviciis 
operis , et aliis iuribus nobis debiti* et que deberi iuve- 
niri jioterunt , prcler ius patronatus , ad opus Curie no- 
stre reservatis. Data in obsidione Faventie septimo de- 
cetnbris indict. quarledecime. Volente* igitur prescns im- 
periale mandatum principalitcr , et efficaciter adimplere vi- 
cem nostram , cum ad presens tempus aliis imperialibus 
serviciis occupati non possutnus esse presentes, vobis duxi- 
mns commictendara. Mandante* vobis ex parte imperiali , 
auctoritale qua fungimur firmiter iniugeutes , qualeuus su- 
pradiclam Ecclesiam S. Georgii cum omnibus, possessioni- 
bus , et omnibu* rationibus , et pertinentiis suis , salvis 
omnibus exeni* , redditibus , serviciis operis , et quibu- 
scumque iuribus, que tam ab Abbatibus eiusdem Ecclesie, 
quam ab hominibus supradiclis Imperiali* Curia tempore 
felicium regum habere consuevit iuxta formam suprascri- 
ptarum imperialium literarum , et tenore inslrumeiili per 
Imperialem Curiato inde facti , prefato Abbati, et Conventui 
S. Stephani de Bosco consignare debeatis, immitteiiles ipsos 
in corporaletn possessionem tam Ecclesie, quam hominum 
predictorum. Data Messane XVIII. aprili* indict. XIV. 
Nos autem qui supra Petrus de Mele , et lohannes de do- 
mino Plulino volente* mandatum suprascriptarura litera- 
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rum eiusdom domini Capitanci plenius diligenter , et e/G- 
caciter debite executioui i mudare , viso , et impecio re- 
scripto , et privilegio imperiali iuxta tenorem , et formam 
ipsius imperiahs privilcgii , ac ipsius mandati domini Ca- 
pitane) supradicti , Ecclesiam S. Georg» de liubaluio rum 
horniiiibus, molendinis, uemoribus et omnibus possessionibui, 
rationibus , et iuribus suis eisdem Abbati , et Conventui 
Ecclesie S. Stepliano de Bosco prò parte ipsius Ecclesie 
auctoritate nobis commissa per suprascriptas literas domini 
Capitanei in presentia domini Torgisii de Sabuco , domini 
Roberti Lucifer lmpcrialis Castellani Bubaliui, iudicis Sil- 
vestri de Croco , domiui Bartholomei de Neapoli , Magi- 
stri Perroni de Lugduui , Nolani Peregrini Emglauli , ac 
aliorum subscriptorum proboruin hominum ad hoc voca- 
torum assignavimus, et induximus in corporalem possessionem 
eisdem , de omnibus supradictis , iniungcntes singulis bo- 
miuibus eiusdem Ecclesie S. Georgi! , respondere sibi 
prò parte ipsius Ecclesie de omnibus que tcnentur salvis 
in omnibus , et per omnia iuribus Imperiala Curie debi- 
tis , et consuelis. Ad liuius autem rei memoriam , et ipsius 
Abbatis , et Conveutus Ecclesie S. Stepbani cautela m pre- 
sens scriptum Beri fecimus nostra , et supradictorum testium 
subscriptionibus commuuitum. Actum in Ecclesia S. Georgi! 
de Bubalino auno , mense , et mdictione predictis. 

Peregrinus de Mele , qui supra , subscripsi. 

A desi graeca subscriptio nexibus Ugala exprimens: Iohan- 
nes de PTutiuo. 

Torgisius de Sabuco inlerfui predictis , et testor. 

Ego Robcrlus Lucifer Castellanus Bubalini predictis in- 
terfui , et testis sum 

Ego Iudex Sylvester de Croco, qui supra, predictis in- 
ti-rfui , suscripsi , et testor. 

Ego Bartoius de [Scapoli predictis interfui , et testor. 

Adal alia graeca subscciptio nexibus Ugala , i/uae non 
bene legitur. 

Ego Magister Perronus de Lugduni , qui supra , predictis 
interfui , subscripsi , et testor. 

Ego Notarius Peregrinus de Emglauli predictis interfui , 
et testis sum. 

Ego Ramberlus de A Innari inirri'ui , et t<*lor. 


III. 


7 O 


6 < 


Ut revocando hominibus Montislcon.it ad terram ipsam , a 
qua discesserunt . 

Ex regesto Regis Caroli I. Anni tvji, liti. B. fol. 87. 
nunc iterum prodit. 

Scriptum est Secreto, et Vioesecreto Calabrie. 
lx parte Uuiversorum hominum Montisleonis nostrorum 
fidelium fuil expositum quod rum quainplurimos homines 
qui ad prediclam terram fuerunl Revocati a tempore, quo 
quondam Federicus olim Rom. Iroper prediclam terram 
Alontisleouis de novo coustruxit , relieta habitalione ipsius ter- 
re ad terras alias eorum Iranslulerunt incolatum , propter 
quod rcliqui homines habitautes in eadem terra Montisleonis 
coilectas , et alia gravamiua , que eis prò tempore per no- 
stram Curiam imponumur non possuut solvere ; revocare 
ipsos et celerà. Quorum precibus et celerà fidelitati vestre 
fìnniier precipiendo mandamus quatenus de his diligenter 
inquireiites quascunque persouas inveueritis a predicta terra 
Alontisleouis recessisse , et eorum incolatum ad terras alias 
traustulisse ad babilaudum in terra predieta prolinus revo- 
cete ipsos, ad hoc quatenus contra cohercione arctius com- 
pelleotes. Datum Messane 1 4. ian. etc. (1), 


rv. 


Caroli Illustri ’s provisio prò Abbate, et Monachis SS. Tri- 
nitatis Militensis. 

Ex regesto Anni l 3 io liti. C. fai. 266 nunc prinuim 
prodit. 

Karolus Illustris lerusalem, et Sicilie Regis Roberti pri- 
mogemtus, Jlux Calabrie, ac ejus Vicarius Generalis eie. 


(1) Questo documento fa pubblicato dal Chiarito nel Commento 
monco critico diploma ico sulla constituzione de instrumentit 
eonjicitndit per cunates. lo l' bo letto originalmente , e trascritto 
dal Il eg litro Regio esistente odi' Archivio di Napoli. 
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Iustitiariis Calabrie presentita; , et futuris fidehbus pater- 
ni* , et sui* saluterai etc. Pro parte religiosorum virorura 
Abballi, et ('.oiiveutus Monasteri! SS. Tripitatii de Mileto 
regioni» Iblei iu in uoslrorum oblata nobis petitio querula 
coatiaebat quod licei ipsi (lieti Monastero nomine mite te- 
neanl, et pos„i''ant lerram Bibone, eiusdemque Casalia, et 
Casale S. Cregorii de decreta vohis provincia , cum habi- 
taloribus, et vassallis , ìuribus , iurisditionibus , et pertinentiis 
eorum omnibus , Baiuli lamen Muutisleouis divino timore 
postposito Religioso! eosdein super quasi possessione iurisdi- 
ctionum, et iurium predictoruiu molestali! indebite, ac mul- 
tipliciter inquietant in auimarum suaruin periculum, et eo- 
rumdem exponeutium dispendium , atque damnum ; super 
quo provisionis nostre reiuedio supplicai unt implorato. Nos 
iniurias , et gravainkia quelibel , que inferuntur Ecclesiis , 
et aliis piis locis quibus favere quanlum cum iustilia pos- 
sumus, deo duce, diaposuimus, detestabiliter abborrentes fi* 
delitali vestre , qua ìiingirour potestà le precipimus , qua- 
tenus si premissis verità» suffraga tur , religioso» eosdein su- 
per quasi possessione lioiainuni, iurisdicliouum, et iurium eo- 
rundem favore vestri presidii favorabiliter defendeutes prc- 
fatos Baiulos presentes scilicet , et fuluros quod a quibusli- 
bet indebiti! molestris, et turbatiouibus super bis inferendis de 
celerò desista nt omniito per penami» i inposi tioues , et exa- 
ctiones earum si in illas iutendent , ac alia debita , et oppor- * “ 
luna iuris remedia, proat expediri videritis, compellatis. Ita 
quod ad nos inde, quam moleste ferremus , iteratalo queri- 
monia» non ferant. Presente! aulem literas post opporlunam 
inspectiouem earum restituì volumus presentanti efficaci ter 
in antea valituras. Datum Neap. per Johaunem Grillum de 
Salerno iuris civilis professorem Locum-tcnentem PtolUona- 
tarii Regni Sicilie. Ann. D. i3at die 8 martii IV indiclio-. 

(tis Regru dicti domini patria nostri anno la. 
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Johannae pritnae provisio prò hominibus terrai Montis- 
Ironie , eiusque C nsalium-' 

Ex regesto Anni i3$). Liti. A.fol. igi. tergo nunc pri- 
miera prodit. 

lohanna etc, Tustitiariis Calabrie presenti bus , et futuro 
fidelibus suis gratiam suam , et bonam voluutatem. 

Pro parte università tis hominum terre Montisleonis de 
iurisdictione vestra , et Petro Ponte de Salerno Secreto Ca- 
labrie noslrorum fideliurn fuit excelleucie nostre nuper ex- 
positum , quod licet nostra curia, et dieta universìtas teneant, 
et possideant casalia Sancii Gregorii , Sancii Nicolai de 
Camplo f lege Computo ) Vene inferioris , et superiori , 
Traparoni , Sancti l'etri , et Longubardi de territorio eius- 
dem terre, sitque vobis per avitas, nostrasque lilteras iussum 
ut nostram Curiam , dictamque universitatem in possessione, 
seu iure dtclorum casalium , et perceptionis iurium mauu- 
tenerelis , ac etiam defenderelis , nec permitleretis illa per 
quosvis quomodolibet occupari. Tamen religiosi viri Abbas, 
et Convenuta Monasterii saucte Tnuitatis de Mileto, ad oc- 
cupationem, seu iuvastonem nostrorum iurium extendere mo- 
lienles illioite manus suas, Baiulos et Olficiales alios qui in 
dictis casali bus prò tempore staluuntur sic oppressionibus , 
et gravamiuibus molestant indébite , quod se plerumque 
noveruut excomunicatiouis sentenciis multipliciter subiaceie, 
et ex his , et aliis sequutum fore proponitur , quod a per- 
cepirne, et recollectione iurium predictorum , ipsisque ca- 
salibus procurando dicti Officialts, et Baiuli destiterunt, et 

2 uod detestabilius, et gravius reputatur, non est qui prò ta- 
um vexatiouum tediis velit a uostra curia emere tura ca- 
salium predictorum , immo predictus Abbas cuiusdam cu. 
piditatis instinctu extorquere, et exigere nitilur ius dohaue, 
pali , ancoragii, ac decimas passuum , et falangagii, que tam- 
quam mera demaniale iura nostre Curie noscuntur ad ip- 
sam Curiam rationabiliter pertinere nou solum in Curie no- 
stre dispendium sed in ipsius universitatis preiudicium sali* 
grave. Super his itaque provtaionis nostre remedio supplicanter 
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implorato, no* premissus vexationes , et moleslationes illicita$ 
eo deteslabiliores, gravioresque ferentes, quo illas iu detri- 
roentum noslrorum tiscalium iurium percrpimus atleatari ; 
fìdelitali vostre de Consilio, et assensu giibernatorum , et ad- 
ininislratorum districte precipiendo mandamus, quatenus tu 
presens slatina receptis presenlibus prefatum Abbatem et 
• ionventum ex nostra parte requirere studeas ut a talibus 
gravaminibns, et oppressionibus omnino desistant, et in per- 
icptione diclorum iurium dictos Baiulos , et nostram per 
consequeus Citriam iloti impediant , nec molestent , et ubi 
forte aictus Abbas per se , vel alios a premiasi} , animo indu- 
rato, cessare contempserit , tam tu piesens quam vos alii suc- 
cessive futuri dictos Secreto}, et Baiulos, nostramque Curiam 
si quidem ipsa Curia in ipsorum casalina! , et iurium eorum- 
dem possessione seu quasi consistei opportuni favori} pre- 
sidio manuteneatii , ac eliam defendatis , nou permittentes 
dictam nostram Curiata, et prefatqs Secreto}, et Baiulos eius- 
dcm nostre Curie nomine in ullo iniusle opprimi , vel inde- 
bite molestari. Si vero prò parte nostre Curie diota iura 
coiuroode vendi non posse nt citm non detienili proiude ab-, 
cuius amisiouis , seu diniiiiuciouis incomodis subiacere , ali- 
qu.os Subbaiolos prò parte nostre Curie slaluatis in casa- 
li bus supradictis, qui pio parte nostre Curie, seu Baiulorum 
diete terre Moiilisleonis iura percipiant, et inde salisfaciaut 
nostre Curie, seu Baiulis memoratis. Presentibus post oppor- 
tun.nn ispectionem earum rem»»enlibus presentanti effica- 
ci ter in aiuea valituris. Datum Neapoli per Adinolfum Cu- 
manuni de Neapoli etc. anno Domiui MCCCXLIV die XX 
deccmbris M1I iud. Kegnoruin noslrorum aiuto secondo (i). 


( 1 ) Questi due documenti c l'altro riferito nel testo colla data 
del So giugno i3o 9 smentiscono le bubolc che piacque a D. tJric- 
le Napoliouc consacrare nel di Jui manoscritto circa le cose detta 
Ctiicsa di Milrlo. » San Pietro di Bivona , dice egli , antica, ed as- 
» sai famosa Città greca , che fu decorata della sede Vescovile. i£s- 
n sondo poi assassinata dai Goti , Longobardi , c Saraceni fu la Cal- 
si trdra Iraslatata iu Mileto ; con tutto ciò si sostenne indipcn- 
» dente da Moiitelione sino al secolo XV , come si ha da vari dì- 
# plnmi , specialmente de Re Angioini , che sono tra U scritture 
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Rrg ina Johartna I. scribit Capitaneìs Generalibus Cala- 
brine de gravaminibus non inferendìs hominibus Monti * - 
leonis , et aiiis conjluentibus ad nundinas eiusdem terme . 
Ex regesto Anni f3j)5 liti. A. f iy3 nunc pi umini prodii . 

Johanua etc. Gcueralibns Capitaneis , et fustitiariis Ca- 
labrie presenti bus sci licei , et successive futuri* fìdelibus 
suis gratiam etc. EJusoria forent presidenti* edita, si quod 
prudenter statuitur per respective novitalis dispendium non 
aervatur. Sane inter ediciones sive Capitula edita pio bouo 
slatti regiorum fideliuni illud signanler exprimitur quod Iu- 
stitiarii regiarum custodia nundfnarum que sunl in iuris- 
dictione ipsoium nulluni familiarem eoruin preficiant , vel 
aliquos alios loco sui , ex quo datur intelligi quod provide 
ipse edicionis ispectione , custodie nundinaruni hujusniodi 
provinciarum preside* ingerere nuJlateuus se debeant ; sed 
ipsum oflìcialibus aiiis Imuruui , alqite locorum in t^uibus 


» della Badia della Trinità date al Fisco nel ‘774* finalmente di- 
» venne Casale di Montelione «. 

Ma dove fu mai tale Città detta S. Pietro di Bivona ? Bivona no» 
è che la Vibona una volta V ibo P alenila c pria Ili pporuum de- 
nominai a , e P, ibona ebbe il Vescovo , e l’antica Pibona tuttavia 
perdura nella contrada dell’ attuale Montclionc , Terra Pecchia ap- 
pellata. S. Pietro fu Casale di Mouteliooe fin dal secolo Xlll., co- 
me lo i attualmente di pochissimi coltivatori abitato, giacché Mon- 
te! io ne edificato per ordine dell’ Imperatore Federigo 11. divenne dal 
suo nascere Terra Regia , c come tale 1’ abbialo visto convocata al 
parlamento dal Regno , adunato in Foggia nel 1284 . Ciò viene com- 
provato da mille scritture esistenti ne' registri de’ nostri Re Angioi- 
ni , le quali non abbiamo qui pubblicato per non render troppo 
lunga quest’appendice. Ma po trassi consultare il registro del j3m 
e i3a3 A ibi. iaa ove sotto la data de’ afi settembre »3aa si dan- 
no ordini precìsi a prò dell’ Università di Montclionc. 

D. Uriefe raccolse per vero dire copiose notizie , ma spesso poi 
vedeva in l)io , alcune cose che gli saltavano in cervello , e molte 
filastrocche innestavano egli e Monsignor Caraffa in molte scritture, 
comunque dotte , che per la difesa dell’ Abbadia della Santissima 
Trinità poluru a stampa. 
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ipse fiunt nundine derelinqnere. Sicut aatem ex insinua- 
tione qnenila prò parte universitatis hominum terre Mon- 
tislcouis de ipsa provincia Calabrie nostromo! fidelium tà- 
cla nos accepimus predecessores vestri , qui in ipso officio 
prefuere prò tempore , seu ipsorum alicjui contra dictum 
Capitulum presumente: ad terram ipsam Moutisleonis tem- 
pore nundinarum , que ibi annis singulis celebrantur con- 
sueveruul personaliler , interdum vero Commissarios suos 
trasmutare , qui ad extorqueudum polius quaoi cuslodien- 
dum terram ipsam officiorum suorum favore assumpla sibi 
custodia earuuidem nundinarum illicile , illegilimeque Ba- 
lulis, et Uflicilialibus aliis diete terre Montisleouis ad quos 
a (olilo perliuent iura dieta , plura iniuriosa , et gravia tam 
ipsius terre hominibus , quam aliis ad ipsas confluentibus 
nundiuas exquisitis occasionibus variis intuleruut. Verenles 
igitur expoueutes prefall ex preteriti: replicali: actibus ve- 
rosimililer de futuris , opportune in bi: provisiouis nostre 
remedium devote implorarunt. Nos igitur provise pensante: 
quod ad nichilum statuta sint Capilula , nisi debilam ob- 
servantiam gauderent , fìdelitati vestre de consilio , et as- 
sensu gubei natorum , et administralorum noslrorum tenore 
presentium sub pena unciarum aurearum quinquaginta , 
et alia graviori pena si secus inde feceril is , nostro arbitrio 
infligenda , et exigenda per nostram Curiam ineinisibilder 
suis vicibus firmi ter , et expresse precipimus, quaienus for- 
ma iam dicti Capituli diligente!' attenta , et illa efficaciter 
observata custodie nundinarum ipsarum interdicte vobis 
per eiusdem Capituli sericm vos nullalenus iugercre presu- 
matis: illam per Baiulos, et Magistros Iuratos eiusdem ter- 
re Montisleouis exerceri iuxta tenorem ipsius Capituli li- 
bere permitlentes. Presenlibus post opportunam inspectio- 
nem earum reinanetiiibus presentanti efficaciter in antea va- 
lituris. Datum Nespoli per Adinolfum Cumanum de Nea- 
pob iuris civili» professorem Vice-prothonotarium Regni Si- 
cilie A. D. i344 die 10 decembris XIII indici. Regnorum 
noslrorum anno I ( 1 ). 


( 1 ) Che Montel ione era ima delle più cospicue terre demaniali nel 
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•ecolo XIV si rilevi di un ordine della sfessa Giovanna I diretto 
nel i 346 alle Università del Regno, col quale comanda di prestare 
omaggio a Carlo Duca di Calabria disegnato successore del Regno , 
e fra le altre direzioni evvi quella : hominibus Universilatis Moti- 
Uslrouis . V. Rcg. anni 1346 litt. C. fol. aòo. Anzi è da osservare 
che fin da quell’ età esisteva in Monteiione I' ospedale di S. Spirito 
ad usunt pauperum de novo constructum > e in data de’ 6 genna- 
io , c 17 giugno i 3 q 3 da Carlo Illustre si comunicano ordini rigo- 
rosi al Capitan Generale, a’ Giustizieri , ed agli altri officiali di Ca> 
labria onde evitare le vessazioni , c le molestie che dagli officiali 
•tessi si arrecavano al detto piu stabilimento. Voi , si dice nella 
provisione del 17 giugno menzionata, predichi Uteri 1 nostris spre - 
tis ad hospitale iamdictum euntes demos illtus cum vestris fami - 
liis occupala , et addentes peiora prionbus reos ibi tnrquentit , 
et locum divinorum celtbralioni ascriptum dormitorium veslrorum 
famtliarium facitis esse nocturnum - V. Reg. A. i 3 aa , et i 3 a 3 
fol. xa8 retro, et a 3 a retro. 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


5 V. 

■9 

aa 

4 < 

47 


0 NoL note notac 

o3 Montclioni Montelione 

i3 NoL Marco Faba Marcafaha 

i3 di illustri ...... da illustri 

4 Cauonlco Canonico 

e in tult'i documenti dal Regio Arch 
coli 13.°, c 14 . ° d dittongo ac si 
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